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IL TIPOGRAFO ' 


'i 

Bopo av«re Intoramento esaurito due 
tnie edizioni del volgarizzamento di qne* 
st’ Opera fatio dal Cavaliere Tommaso 
Oarg^llo Ularehese di Castollenilnl, Sto 
eiliano (*) 9 ho pensato di riprodurre 
anehe la presenie traduzione del nostro 
Coneittadino Ularehese Ippolito Fomarl* 
da qualche tempo mancato ai viviy e da 
esso dedicata all’ Illustrissima Sig;uora . 
Contessa Donna Teresa Barbò de’ MarM 
ehesi Pallavicini* 

(*) n roL 184 £ questa Biblioteca Scelta coolieae le Piote, et 
U voi. IBS le Poetie dello Stesso Autore. 
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. Aftfrc! versioni Ualiniie vi sono di C|ue« 
si* Opera , nta essendo di iiiir or eoiito 
delle duo sopra indieale oiiimeOo di 
parlarne , ed ofTc-o la presente a van-* 
lafi'^io della gioventù italiana, alia quale 
partieolariiiente sono dedicate le mie- 
qualunque siaiisi fatii'be» 
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AlC JWJSTRISSIMA SIGNORA. CONTESSA 

0O1VIVA TERESA BARBÒ 

DE' marchesi PALLAVlCim 


JIj a mia cognizione, nobilissima Signora, la pfe» 
mura gmnde che Voi usate nel procurare a’ vostri 
cari figli una buona educazione per cui, soffocati gli 
impulsi del sangue, gli staccaste insino dal materno 
seno per mandargli ad istruire nella più colta pro- 
vincia della nostra bella Italia. Vedrete adunque con 
piacere, che, attesa V amicisia di cui mi onorate, io 
pure mi unisca a Voi per un oggetto tanto commen- 

« 

devote offrendo loro questa mia opera la quale pro- 
duco al Pubblico. In questa, quasi in uno specchio , 
si presenta sott* occhio a chi la legge quanto deve 
sapere, e ciò che deve fare chi desidera di essere 
bravo cittadino. Servirà dunque a* vostri figliuoli , ; • - 

quando sia loro data nelle mani per facilitargli la • ' ' 
strada che hanno intrapreso a percorrere secondo la 
lodevole vostra intenzione; e mi lusingo che con tanto. 
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maggior impegno ji faranno ad apprendmm le mai- 
sime ivi contenute^ (piando vedranno gucski ,mio la- 
voro H^aremiàto coi rispettabile nome dclh tenera 
> loro Maflre^ la gitale tutta s' adopra per rendergli un 
‘ giorno felici. 

E se un dono óh^ sia degno, fatto a' figliuoli non 
. pvè non essere anche caro a* genitori , spero che la 
mia offerta sarà da Voi con la solita vostra gentilezza 
riguardata come un attestato di quella stima la quale 
' io vi protesto. 

Sono con tutto il rispetto 


Volitili"'* e Dft>ni.'”o Srn-tdovo 
ill'UUTO Furnari. 
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L* AUTORE 

ALLA SUA OPERA 


£sci (ìnalmente alla pubblica luce , ta qual ti sia 
parto delle mie meditazioni , qual nave che dal porto 
scioglie per solcar Tonde del burrascoso mare del 
mondo letterario. Non ti saprei prosasire qual sia per 
essere il tuo viaggio^ se fortunato o in [elice, prevedendo 
che molti devono essere ^li scogli ne' quali aevi urtare. 
Scogli ner parte de’ tempi in cui comparisci : scogli per 
parte della moda ora dominante; scogli per parte della 
critica oj;nora mordace. Scogli, come diceva, per parte 
de’ tempi. Poiché sebbene resti sempre vero ciò che 
scrisse Tadto, che tutta erunt donec hominen, perchè 
riproducendosi essi successivamente sempre con le me> 
desime passioni sempre ancora ed in ogni età gli no* 
mini saranno sottoposti ai medesimi difetti, pure ai no- 
stri di la prevaricazione è arrivata a tal segno ed i vizj 
inondano di tal modo la terra , che solo una forza su- 
periore alta umana ta quale cambiasse totalmente il 
cuore degli uomini ne la può purgare. Rovesciati affatto 
in questi tempi i fondamenti su quali hn ora si era cre- 
duto che dovesse essere basata la società civile, cioè la 
virtù e T onesto , adesso nelle private conversazioni , 
nelle aperte botteghe ed insino anco nelle piazze a voce 
intelligibile è chiamato sciocco chi è fedele ne’ contratti; 
imbecille chi con superiorità d’animo non piglia ven- 
detta delie ingiurie ; buono io aria di derisione chi non 
si prevale dell’opportunità per ingannare il suo simile; 
in una parola , od tempi ? è schernito come soverchia- 
mente (lelicato chi cercando di compiere al suo dovere 
procura di essere onesto. Per te, o mio lavoro, qual 
scoglio. più terribile? 
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. Per pnrle della moda , la quale^ in quella guisa che 
costei si piglia trastullo dei cervelli degli uomini per 
fare che ad ogni momento cambino di gusto nel vestire 
e noi conversare , lo stesso opera ancora rapporto a 
quello dello scrivere e del leggere, onde alla nostra età 
essendo soltanto ben accetti e beq accolti gii opuscoli 

f [alanti ed i giornaletti mediante i quali, come scrìve il 
ibero Alfieri nella sesta satira: e uomini e donne di 
tulio parlino in tal modo da non parer al mondo bab- 
buini (*), cosa dovrai tu, o mio lavoro, aspettarti che 
non contieni se non riflessioni e precetti morali ora 
creduti pregindizj della semplice antichità? Appena che 
ne sarà letto il. titolo tuo, o sarai dato a bottega] altìn- 
cliè servi di pallio alle merci che vendono, o tutt’ al 

E ili sarai collocato in un angolo di una dimenticata bi-* 
lioteca per accrescerne il numero de’ volumi. 

Per parte, diceva in terzo luogo, della critica la quale 
sempre famelica e sempre pronta per lacerare co’ suoi 
acuti denti quanto le si presenta cne possa servirle per 
soddisfare l’indiscreta nè mai saziabile sua fame, ve> 
deiido in te una ripetizione di ciò che già fecero altri 
uomini letterati, ti censurerà qual parto spurio d’ igno- 
bile plagiario prodotto di nuovo soltanto per voglia di 
sporcar .carta e di far gemere inutilmente i torebj. Tutto 
questo io ho sempre veduto, e queste riflessioni furono 
cne per alcuni anni mi tennero in forse se io ti do- 
vessi pubblicare. 

Intanto io viveva inquieto , e nella mia esitazione 
m’ angustiava il rimorso di non comparire buon citta- 
dino ricusando di prestarmi secondo le mie forze a 
beneficio della società bisognosa mentre io ne godo de* 
suoi bei frutti Jn tempo di calma. La’ vinse finalmente 
questo ben saggio pensiero sopra qualunque altro riflesso, 
animato ancora da quell’ altro pur vero che non sem- 
pre, ’cioè, la pagliardia ma tante volte l’accidente, non 
sempre l’abilità ma tante volte una favorevole disposi^ 
zione, non sempre il talento ma spesso la fortuna In 
quale in ogni evento vuole la sua parte fanno riuscire 
felicemente gli uomini nelle difficili imprese : e diceva 
tra me stesso : se nell’ ordine fisico fermano a poco a 


(*) Pag. 31, eJixioDC di Giovanai PiroUa. ìlilaiw, 1810. 



poco uh corpo 'ppsatìlìssfmo messo in moto vèloce pic- 
coli frammenti sparsi sut piano su cui è agitalo ; se 
guarisce da morbo periglioso un maialo un medico mrii 
molto esperto coir ordinare a caso una medicina in 
buon punto , se tiene ristretto e circoscritto dentro i 
suoi confini il fiume gonfio che minaccia rovine e de- 
vastazioni un idiota villano solo coll’ apporre poca terra 
là dove vede indebolito I’ argine dall’ urto deU’ acque , 
e perchè anche nell’ ordine morale non potrà un uomo 
di mediocre capacità operare qualche niion cITetto a 
beneficio de’ suoi simili 1 Appoggiato a queste rifles- 
sioni , lontana > da me I’ ambizione di occupar seggi» 
tra gli autori, mi sentii scosso dal mio stato di dnbbiOj 
nè più curandomi delle dicerie o de’ rimproveri che mi 
potessero venir fatti, risolvetti di prestare a ben inten- 
zionati te qnal fiaccola benché dì debole lume , col di 
cui ajuto più facilmente possano i medesimi scoprire 
la strada la quale deve battere I’ uomo che desidera di 
condurre vita onesta e felice, e la quale la malizia con 
somma astuzia studia d’ involgere nelle tenebre dell’er- 
rore. Per riguardo poi a quelli che ciecamente abban- 
donati alle false loro idee, anzi che stendere la roano 
a chi gliela porge caritatevolmente per cavarli dai pe- 
ricolo in cui SI trovano, si faranno a dileggiarti con 
sarcasmi e con la critica lai sia di loro, che per rispetto 
a me la sola speranza di essere utile anche a pochi 
miei simili con la tua lettura compenserà a mille doppi 
il rammarico che a me nc possa venire dal loro disprezzo. 

Perchè poi tu o mio lavoro riuscissi a leggitori meno 
disaggradevole e meglio corrispondessi al fine che mi 
sono proposto, preso esempio dal medico esperto, prima 
mi feci con profonde mcdìlàzioni a scoprire 1’ origine 
del rovescio che a preferenza delle età passate ora si 
osserva nelle società civili per potervi in seguilo op- 
porre quel riparo che avessi creduto il più adatto; e 
dopo aver compreso rhe il male procede dalla depra- 
vazione di quei principj su quali la medesima società 
deve essere posata , ho stimato utile all’ uopo di pub- . 
blicare in te una nuova traduzione in italiano del pre- 
zioso libro degli olTici di M. T. Cicerone , libro da lui 
composto a questo effeito d’ istruire il proprio figlio 
su tali ottimi principi ed insieme con lui lutti quegli 


XII , 

ancora che avessero avoto il lodevole desiderio di appretta 
derli. E quantunque io mi 'sia già protestato di averU 
composto per i ben intenzionati, pare chi sa che la ce- 
lebrità di Tullio non arrivi a comprendere anche qual- 
che cervello travialo, ciò che arrccnerebbe a me somma 
gioia per quell’ amore che giuro di nodrire in petto 
verso tutti. 

Nè ci venga fatto, o mìo lavoro, da alcuno rimprovero 
perchè ti abbia accresciuto con quelle riflessioni le 
quali mi suggiTirono alla mente le circostanze de’ tempi 
fi de’ luoghi in cui alle volte mi sono travato. Mi m- 
chiaro di avere fatto ciò non perchè credessi l’opera 
del più celebre tra filosofi romani in qualche sua parte 
piancante, ma per illustrarla vie maggiormente a coloro 
i quali oltre alla semplice lettura non fossero capaci di 
ttiterior riflessione. 


% 


Digiiized by Google 


♦ 

• • 

INDICE 

DI CIÒ CHE SI CONTIEÌNE ' 

IW QUESTO VOLUME * * 


Avviso del Tipografo ▼ ' 

Dsdica ainniutrìssima Signora Contessa Donna Teresa 

Barbò de' Marchesi Palla vicioi a vii, 

L'Autore alla sua Opera 


■ • • ' LIBRO PRIMO * ' 

Cà>. I. Prefazione . . . . • ' • • • * • • * • 

H. Definizione^ e divisione degli Offici . . . • 6 

Iff. Divisione delV opera' in cinque parti- . . a 7 

jVr Espone 'cosa sia V onesto^ poi lo divide» v — 

V. Della prima parte Jeìt 'óhesto , cioè della 1 

* Prudenza a,' ij 

’TI. Della Gtustixi<r . - . ■ 16 


y\f/DelV In^sUeia . ^ i ^ i ^ . v . " a. i8 

Vfll. Segue a parlare sm la Ciustixia « « • aS 


\%\ Dell’ Equità' , . . 

‘ H* Della giustisia che 


a? 

deve 'aver luogo nella 

guerra .... 


29 

XI. Della Beneficenza . 

a a«a»aV* • • 

36 

XII. Della Gratitudine . . • . . ^ 

XIII. Su lo stesso argomento rapporto alla società 

'4o 

in cui viviamo. . 

• tf a * > • • a * 

4S 

JIV, Della ForteèMa i . 


5o 


* 

A 


Digitized by Google 


cafo ' ‘ '-ri • 

XV. Della fortezza militare . . . • * * • P* 8 * 

XVI. Della fortezza in ehi governa » pópfh^ ■ 64 

xy\\. Della Te^eranza, . , . » » ♦ » • * 7 ^ 

XVIII. Sa to stesso argomento, massime del giuoco. » 

XIX. Dell' eccellenza deW uomo in particolare . • 84 

XX. Dell’uomo riguardo al suo sistema di vivere 

in particolare ^ 

XXI. Dei doveri che riguardano le diverse età, m gS 

XXII. Del decoro sia nel conversare t por- 

lamento ed anche nel viso 9 ^ 

XXlll. Dei moti delV animo, e delle parole. . » * io5 

XXIV. Su lo stesso argomento, e quale debba essere 

la casa dell’ uomo onesto, i i i •_ ,* ^ io8^ 

XXV. Dell' operare a tempo debito • . • , ^ 

XXVI. ÙeW onestà sia nell’ esercizio deWarte prb~ ' . ^ 
* pria, sia nel guadagno . . . . It5‘ 

XXVIL Del contrasto tra l! onesto ed il più onesto» • 117 


. . LIBRO SECONDO • ^ .i ' 

. < , . ..III ,‘ \ ,11 

Prefazione \ 1 i*-.,*. T’’. 

C*F. L DelV utile . ...... . V • ;*'*9 

\\.^Di^mzione dell' utile, e da che derivi », • ^43i 

• /lU» Dei motivi cfie per la più parte jpingonp gVi 

i;r *. .uomini a henefiGore» . . , • •!» •. •: 1^8 

• iVw U umore è il mezzo migliore per guadagnarci , j 

• o gli altri uomini. ^ >. - ^ ^ 

: "V. Dei mezzi per guadagnarci l’amóre» La vera. ; 

’ glorta è il principale ,»\ .r A’i'x ^ .•'.'ìT-V * 

! VL Per, qual, via 1 giovani acquistano la., vera 

•' " gloria» .. ....... «i. 'i * ’ 

* yib^ tklla liberalità: altro mezzo per ojt/tU^erloy ^ 

• .lo stesso^no' » <. •. * .» .* ?♦ • 

VlUl Vantaggio de' benefici che « fanno, epa ì^.opra 

« sopra quelli che si fatino col danaro 


Digitized by Google 


XT 


Cafo ^ 

IX. Dei benefici che hanno per of^getto .i cittadini 


e la Repubblica pag. i8i 

X. Contro V avarizia » »8i 

XI. Del contrasto che può nascere tra pih cose 
utili iQa 


LIBRO TERZO 

Ca^. I. Proemio » iq5 


li. Deir onesto in conflitto con l'utile . , . » 198 

III . Ciò che urta con lo stalo sociale è disonesto. » aoj 

IV. Succedendo contrasto tra Valile e l' onesto. » ait 

V. Nel suddetto contrasto come dobbiamo con - 
tenerci con gli amici ■ ai6 

VI. Come ci dobbiamo contenere rispetto alla 

Repubblica • 230 

VII. Adduce degli esempj che provano darsi tal» 
volta apparente ripugnanza tra V utile e 

Vanesio • aa 3 

Vili. Seguita a provare lo stesso principio con al- 
tri esempj. » a49 

IX. Anche intorno alla fortezza, altro forte del- 
V onesto^ dassi talvolta contraddizione ap- 
parente tra l’utile e V onesto . • aSj 

X. DelV utile e delV onesto rapporto alla lem* 

> 267 . 


Digilized by Google 


$ 






Oigtii/ed b^Google 



1 


CAPO PRIMO, 

Frequentando tu già da un anno . o Marco 
figlio , in Atene ferace di begli esempj di 
virtù la scuola del celebre Cratippo , sono 
persuaso che ti sarai procurata una raccolta 
abbondevole di precetti filosofici, onde non 
aver ulterior bisogno de’ mìei insegnamenti. 
Pure , siccome ho creduto gran . vantaggio 
per me l’unire l a filosofia e l’ o ra toria greca 
alla_lalii]A^così stimo che tu faccia lo stesso 
se brami di rassomigliare a me. Mediante 
infatti questo metodo gran utile ho appor- 
tato , non solo a que’ nostri che ignoravano 
la lingua greca, ma ancora a quelli che la 
p<tssedevano , credendosi costoro con la let- 
tura delle mie opere d’aver acquistato molto 
sia nell’ arte del dire, sia nel modo di trat- 
tare le cause. Quest’ istesso io vorrei avve- 
nisse di te, onde contìnua pure a frequentar 
la scuola di Cratippo , il primo tra filosofi 
della nostra età , insino che la crederai ne- 
cessaria per la tua istruzione , ma non tra- 
lascia nel medesimo tempo di leggere anche 
le mie "opere, le quali nei principi non tro« 
verai molto dissimili da quelle de’ Peripate> 
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tici^ seguendo tafito il -tuo maestro , quanto 
lo il sistema socratico, e platonico, l^on mi 
intendo però ,• mentre questo ti suggerisco , 
di legare il tuo giudizio; bensì t’assicuro-, 
éhe leggendo le mie fatiche , ti formerai uno 
stil^ latino assai^ compiuto: ' Ne per spirito 
di vanagloria credi che ciò io dica , ' poiché 
in quella maniera che a molti cedo la 'mag- 
gioranza nella filosofia , così parmi di potere 
a buon diritto arrogarmi come proprio a 
preferenza degli altri il parlare acconciamente 
con chiarezza , e con quegli ornamenti ì 
quali si convengono ad un Oratore , avendo 
io in questo studio consumata quasi tutta 
direi la 'mia vita. • ■ ' 

Ti esorto adunque , o figliò , con tutto 
rimpegno , perchè legga diligentemente non 
solo le mie orazioni , ma anche questi libri 
di filosofia i quali con sicurezza pareggiano 
quelle. È vero che nelle orazioni risalta di 
più la forza del dire, ma non per questo si 
deve trascurare la maniera anche placida , e 
temperata di discorrere. fTra i greci non trovo 
chi si sia impiegato in ambi i generi insieme, 
se pur non si voglia eccettuare Derae|rip 
FalQT$o,il quale fu disputatore sottile. Ora- 
tore poco vibrato , ma dolce nel parlare 
come si conviene ad un scolaro di Teofrasto. 
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Questi studi io gli ho fatti seriamente , e 
quanto profitto vi abbia ricavato Io giudichi- 
no gli .altri. Dico però, che se Platone avesse 
atteso anche al modo del dire forense sarebbe 
riuscito ottimo Oratore , come pure Demo- 
stene' avrebbe esposta la dottrina che avea 
appresa da Platone con forza ed energia se . 
r avesse voluto ; cosi ancora Aristotele ed 
Isocrate : ma impegnati codesti grand’ uo- 
mini ne’ loro studj particolari , non si cu-’ 
rarono d'altro. 

Ho determinato scriverti più cose sii varj» 
argomenti , ma ora voglio dar principio da 
ciò che più conviene, ed alla' età tua, ed 
alla mia qualità di padre (i). In tutti i trat- 


(i) Con questo suo belliisimo TratUto , Cicertme da un ottimo 
avvertimento unito al suo. esempio ai padri dì famiglia , perchè si. 
diano tutta la premura non solo di fare ammaestrar i propr) Sgli- 
uoti intorno ai doveri che formano un buon cittadino , ma di più 
che gli istruiscano essi medesimi se ne siano c:q>aci. Era persoasO- 
il gran Filosofo, che società . sensa morale non è possibile che,sus> 
sista , siccome lo dimostra nelle sue opere filosofiche ; ohe questa 
consiste nell* aggregato de’ doveri da osservarsi da chi vive nelle 
società. Da questa persnasione ne deduce egli f obbligo ai padri 
d’istruir subito i figli su questi , se desiderano un giorno di ve- 
derli buoni cittadini. Non contento perciò d’aver mocomàndato'il 
proprio figlio alla scuola del celebre CratijqM) , voU» '«gli ''stesso 
anche comporre questi libri dei doveri, perchè ^ nnissel id pvo-r 
celti appresi già dal maestro. Una si lodevole e. necessaria pre- 
mur.: la mostrano forse que* genitori ,che raccomandaxio i proprii 
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tati ^ che con 'sómma nitidezza , ' ed estesa-' 
mente scrissero i ifìlosofì ovunque risaltano 
i precetti di morale , perchè sapevano essi 
quanto siano necessari^ sia per chi s'interessa 
negli afTain pubblici , sia per chi mena una 
vita privata , sia per chi frequenta il foro , 
sia per chi attende agli affari domestici , come 
pure per quelli' che vivono nelle società, o' 
solitari. In una ^parola i (IlosoG hanno sem- 
I pre compreso , che 1’ onestà della vita im- 
; porta Tosservan zà de’ jpropr] doveri , e che 
èda biasimarsi colui che li trascura. In que- 
sto tutti sono d’accordo i filosofi a segno ,’ 
che nessuno tra loro avrebbe ardito d’arro- 
garsi il nome di filosofa se non avesse dati 
precetti di morale. Ma disconvenendo poi le 
■varie scuole in che si dovesse riporre il bene— - 
e.^il male., imbrogliarono insieme anche i 
medesimi precetti. A cagione d’esempio; co- 
lui che insegna, il sommo bene non doversi 
costituire nella virtù, ma nei proprj comodi 
e non nell’ onestà ; se costui vorrà essere 

' I 


figliuoli da ammaestrarti a precettori ignwauti o venaii, ciie aole 
Corano il- proprio interetie aell’ assumere i’incarìoo d’iatruire la gio- 
ventù ? Innaoano i dotti a que’ .padri , che non puonno far ciò 
per se medesimi , che cerchino un vero amico , che solo può sup- 
plire con impegno alle loro veci. 
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coerente a’ suoi principj non coltiverà sem- 
pre Famicizia, non la giustizia , non sarà li- 
berale .se forse noi faccia per secondai*e la 
naturale sua bontà. Lo stesso si dica di chi 
giudica gran male il dolore; come potrà es- 
ser forte ? o chi ’l sommo bene colloca nel 
piacere come sarà temperante ? Di queste 
incoerenze de’ fìlosofì visibili 'a chi si sia ho 
trattato bastevolmente nelle questioni tuscu- 
lane, nelle quali ho discorso del One del 
bene e del male. - 

A tali sette adunque , se vogliono essere 
consentanee a se medesime, non conviene far 
parola de’ doveri , poscia che solo da quelli 
i quali insegnano, che l’onestà unica, e per 
se stessa deVesi aver di mira possiamo noi 
aspettarci precetti di tal genere che siano 
s tabili , e conformi alla natu ra. Gli stoici sì. . 
e gli accademici , ed i peripatetici possono 
riuscir in questo, non 'giàTiTséguaci di Ari- 
stone , di Pirrone, d'Erillo, la cui opinione 
ho confutata ne’ miei libri dei Fini. Questi 
pure avrebbero potuto conservare qualche di- 
ritto di disputare intorno ai doveri , se mentre 
filosofavano ne avessero lasciato aperto il 
campo alla ricerca. Trattando io dunque 
questo argomento batterò le pedate massi- , 
maraente degli stoici non facendola però da 
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interprete , ma secondo il mio costume , 
cavando dai loro fonti quello che mi parrà, 
e piacerà. 

Agirandosi tutta' quanta la disputa intorno 
agli < >ffici , in primo luogo definirò cosa mi 
intenda per questo vocabolo, ciò che ha om- 
messo di fare Panezio, quando che ogni di- 
sputa deve principiare dalla deCnizione , per- 
chè ognuno intenda quello di cui si tratta (i). 

» . 

CAPO li. 

«•••.. / * . 

D^nizione , e divisione degli Offici. . 
* * 

Prima però di* definire cosa sia officio fa 
d’uopo sapere , che se .ne danno' di due spe- 
j eie , una appartiene al fine del bene, l’altra 
I consiste nei precetti cui dobbiamo confor- 
I m^ 1^ nostra jpìta[^ìn_ognì sua parte. Di- 
1 scorrendo della prima si suol cercare se tutti 
offici I siano perfetti ; se se ne dia uno 


(i) 'S« noi o convenando famigliaraente , o dovendo trattare 
quaìclie argomento etponessimo prima lo stato della cosa , quindi 
quello de’ vocaboli quante liti inurbane e sconvenevoli alle civili 
società eviteressimo . le quali talvolta portano seco conseguenae 
funeste. Tant’ è vero ohe molta parte di queste nascono dalla mala 
intelligensa de’ termini , perchè spiegati questi , tosto aj<pare come 
conWngano le parti nella sostanza della cosa. 
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maggior deU’altro^ e cose simili. Lprec eUju 
poi abbencbè essi pure appartengano al bné 
del bene , questo però è il meno , ma ri* 
guardano piuttosto il sistenàa della vita co> 
mone , e questi son quelli che m' intendo 
spiegare in quest’ opera. Evvi poi un’ altra 
divisione di ofTìcio , medio e perfetto. 11 per- 
fetto , che anche retto o assoluto chiamano 
gli stoici-, è quello cui manca nulla della 
sua convenienza ; il medio è quello di cut 
si può assegnare ragion probabile perchè si 
faccia. 


CAPO III. 




Vhisione deir opera in cinque parti. 

In noi quando dobbiamo deliberare suol 
nascer dubbio in tre modi come osserva 
Panezio ; i. quando dubitiamo se ciò che 
vogliam porre sia onesto ovvero turpe, per 
cui la nostra mente resta indecisa ;;a.> quando . 
ci nasce dubbio se quella tal azione sia per 
s ervire o nò aL co modi , ed alla felicità della , / 
vita, all accrescimeolo o no delle nostre so- 
stanze , della nostra potenza onde possiamo 
giovar meglio a noi stessi , .ed ai nostri^ si- 
mili.^ Questo . secondo caso tutto riguarda 
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\ rutile ; 5. quando 1’ onesto ci sembra essere 
\ in conflitto con l'utile , per cui l'uomo tratto 
quasi da due forze contrarie rimane indeciso. 

Codesta divisione per altro di Panezio è 
mancante perchè oltre ai casi assegnali , m 
due altri ci nasce dubbio , cioè quando ci 
occorra deliberare quale..^d^^<lyLe^^ones^ 
il più onesto , o di due utili quali sia il più 
utìlej; che però non già in tre , siccome Pa- 
; nezio , ma in cinque parli si deve fare la 
[ divisione dell'opera intiera; due^che riguar> 
dano^ l'onesto , due l'utile, la quinta il con- 
ì Irasto tra ruUle^e foni^sto. Di lulte imprendo 
i a parlare. 

CAPO IV. 

I 

Espone cosa sia V onesto poi lo divide. 

.» • * 

Osservo che a tutte quante le specie di 
animali è dato dalla natura l’istinto di difen- 
dere se > medesime , e la propria vita , di 
schivar tutto ciò che può nuocere, e di pro- 
curarsi il necessario agli usi della medesima, 
come sarebbe a dire il vitto , il ricovero ' ec. 
parimenti la ‘tendenza ad accoppiarsi affine 
di propagare la propria specie , indi una ' 
grande premura pei loro parti. Tra l’uomo 
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però , c la bestia passa questo divario nota- 
bile , che la bestia poco o nulla curandosi 
del passato o del futuro , solo è sollecita 
del presente siccome quello che colpisce i - 
suoi sensi. L’ uomo all' incontro usando del 
dono della ragione , vedendo le cause , esa- 
minando gli antecedenti , e le conseguenze 
del passato col futuro ne forma un’ unione^ 
per cui in un colpo d’occhio vede quasi tutta 
la vita sua , e per lei prepara il nécessario. 

La medesima natura col mezzo della stessa 
ragione concilia l'uomo all’ uomo , a discor- 
rere con lui, a formarne società, con mag- 
gior tendenza però co’ suoi figli , onde per 
procacciare alla famiglia i comodi spinge gli 
altri suoi simili ad unirsi insieme , ed in tal 
modo provvedere quanto fa d’uopo al vitto, 
al vestito , ed a tutto ciò che contribuisce 
alla difesa della moglie , de’ figliuoli , e di 
tutti quelli che gli sono cari. Questo è. quel 
pensiero , che risveglia gli animi a grandi 
imprese (i). 


(i) Fedeli m- questi prìncipj di natura le bestie, l’uomo solo 
spesso gli trascura o li. soffoca. Quanti padri lasciano mancare a 
propri figli il bisognevole per avere onde più commodamente sfo- 
gare le proprie passioni. Anche talvolta li maltrattano per obbli- 
gargli ad abbracciare quello ttato di vita ohe sia piuttosto conforme 
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L^nvestigazione però _del vero . .sopra 
tulle raTlre quàiri^ propria dell’ uomo Quindi 
nei niomenli che ci sopravanzano dalle no- 
stre cure, ci si eccita il desiderio di vedere, 
di udire ^ d'imparare qualche cosa di nuovo, 
stimando al nostro miglior essere necessaria 
la cognizione di ciò che non sappiamo , o 
di ciò che eccita la nostra meraviglia , per 
cui concludiamo che sia consentaneo alla 
natura dell’ uomo il vero , il semplice ( i). 


alle loro idee meno rette clie al temperamento ed alla inclinaaione 
de* medesimi. E le madri ohe danno i propri figliuoli ad altre donne 
per allattare senza motiro di indisposizione o impotenza con tanto 
scapito della salute per quel rovesciamento d’ ordine nella macchina 
il quale succede necessariamente da questo sistema , come si po- 
tranno dire ubbidienti alla legge di uaturk siccome si mostrano le 
bestie , le quali non si vede inai che ciò facciano f Buon per noi 
per altro che da questo disordine ne sortono talvolta dei buoni 
effetti, che cioè que’ figli i quali nascono da madri inquiete e 
sempre sdegnose , non succhiando da esse il latte il quale si sa 
qnanto contribuisca a formare il temperamento, i figliuoli non 
portono seco i loro vizj tanto incomodi alle famiglie. 

(i) Da quanto scrive Tullio pare che si possa dire che all’età 
sua gli nomini applicassero dippiù di quello che succede ai nostri 
giorni o alle scienze o all’ esercizio delle arti , e che le piazze e 
le botteghe non ridondassero di tanti oziosi inutili ; anzi nocivi alla 
Repubblica teon le loro massime, ed alle famiglie coi vizj che ao- 
compagnano 1’ ozio. Eppure sono dessi i quali senza mai spolverare 
un libro presumono di potere dal trippode decidere di tutto. Tanto 
il vero quello che poco dopo suggiugne lo stesso Tullio, esser cioè 
talmente naturale all’ uomo il sapere, che anche gli ignoranti si 
reputano a vergogna il ‘comparir tali. Ma con questo tenor di vita 
.schivano essi il dovuto rimprovero ? 
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Da codesto desiderio ne scaturisce anche 
quello di voler signoreggiare , onde un ani- 
mo ben fatto non crede di dover si soltome^t- 
tere se non comanda 

mente , sia perchè questo è suo precettore 
(T),sia perchè tal sommissione è a lui pro- 
ficua. Da questo, principio deriva quella che 
si dice grandezza d’ animo , come anco lo 
sprezzo delle cose umane. 


|i) Se si attenda al vantaggio grande clie arrecano i precet- 
tori alla Rep uLblica col loro travaglio non è n^ai bastante il rispetto 
C la gratitudine che loro protestano sia r discepoli , sia i parenti , 
sia la società. Di 'questi scrive Cicerone nel lib. i de Divin. =: 
Quod rminus reipuh. afferrc majits meliusque possitmus quam si 
docemus et erudimut Juoentittem hi!s praesertim temporibus , qui- 
bus ita prolapsa est ii$ >,omnium opibus refrenanda et coerenda 
est. := Nobile ]>er tanto ò sempre stata creduta da tutta 1’ anti- 
chità questa incombenza ‘perchè con l'opra loro i precettori noix 
meno .eontribiiiacono al pubblico, bène di quellOv lo faccia chi in^n 
pugna la spada per abbattere i nemici delia patria, o veste .la toga 
per fare osservare le leggi. Se poi col tratto successivo venne in 
tale diiprezeò nbe a maestri nelle private cuo -si ai^vi a disputare 
la preeedeuza sopra quegli stessi che, essi ittmiseono, di tale camp 
biamento se ne potranno forse ineelpare i medesimi precettori i 
quali* non esercitano la 'carica con quel contegno 'che essa richiedi 
s’avviliscono con bassezze indegne del loro grado. Qnei poi.j quali 
mentre dalla cattedra declamano contro il vizio ma l’ autorizzano 
con la condotta , qual stima, qual merito possono guadagnarsi presso 
gli scolari, che tratti dal loro esempio s’ affrancano nell’ immoralità, 
c presso la società cui ne vengono cittadini impudenti o nocivi ? 
Il maestro prima faccia , poi insegni se vuol guadagnarsi quella 
stima la quale è il primario mezzo ^ perchè gli scolari imparino 
quanto loro vuoi insegnare. 
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Col mezzo della ragione T uomo solo è 
capace di formarsi l’ idea dell’ ordine' che 
deve conservare sia nei detti , sia nei &tti j 
contemplando la bellezza , la relazione delle 
parti singole dell’ ordine naturale , il quale 
compare agli occhi corporei , trasferendolo 
poi a quelli della mente per conformarvisi 
tanto nelle sue determinazioni , quanto nelle 
sue azioni , e curando di schivare ogni om- 
bra di enfiminalezza , che può offendere il 
decoro del quale ora andiamo in traccia , 
lodevolissimo per se stesso sebbene da nes- 
suno venisse encomiato (i). 

E cosi grado per grado, o Marco figlio, 
ti ho presentata la bella faccia dell’onesto, 
la quale se con gli occhi corporei si potesse 
vedere accenderebbe in noi un mirabile amore 
verso la sapienza. Ora l’ onesto in quattro 
parti si può dividere ; o s’ ajggira egli sem- 
plicemente intorno fin vest igazione del vero;, 
o si presenta dovendo noi difendere la sQ- ^ 
cietà dando a ciascheduno il suo, c mante- 
nendo la fede ne’ contratti ; o si considera 


(i) La contemplazione dell’ ordine universale ha fatto ascen- 
dere i filosofi ad ammettere l’ esistenza del Supremo Creatore, e 
Moderatore di tutte le cose. La medesima ci potrà anche servire 
dì modello cui conformare la nostra vita. 
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egli sotto il rapporto che ha con la fortezza 
deir animo ; o finalmente con la temp eranza, 
o vogliam dire con T ordine che donETamo 
mantenere in tutto ciò che facciamo o di- 
ciamo. Tutti quattro codesti aspetti sotto cui 
può cadere 1’ onesto sono , è vero , tra di 
loro collegati , ma pure da ciascun di loro 
ne nasce un genere proprio di offici. Poi- 
ché , per esempio , d ella s apignza_esseodo 
propria Y investigazione del vero , a quelli • ’ 
che con maggior prontezza, e maggior acu- 
me riesce vedere , e spiegar meglio le cose 
si suol dare il titolo di sapientissimo , e di 
prudentissimo. Le altre tre parli hanno rap- 
porto con le necessità cui va soggetta; la 
nostra vita : Iqu^Q&tùia^^iguarda la conser-^ 
vazione delia società umana , e la di lei 
unione ; la; fortezza ha di mira bensì il no- 
stro utile , cioè r accrescimento delle nostre 
sostanze , ma ha congiunto insieme il co- 
raggio per farci sprezzar tutto questo all’ uo- 
po ; la t emperan za poi forma un tal genere 
di onesto , che non sta ristretto* nella sem- 
plice operazione della niente , ma si mani- 
festa ancora al di fuori con qualche azione 
esterna. Tenendo noi in quello che riguarda 
la nostra vita una certa moderazione, ed un 
ceri’ ordine , conserviamo insieme 1’ onestà , 
e ’l decoro.. 
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Della prima parte delV onesto , 
cioè della Prudenza^ 

Siccome già dissi , dei quattro aspetti sotto 
cui può riguardarsi 1’ onesto , il primo che 
versa intorno l’ investigazione del vero è 
quello che più d’ ogn’ altro s’ avvicina alla 
. dignità deir uomo , ed è tanto comune a 
tutti , che stimiamo cosa^ degna il superar 
gli altri nella scienza y cosa vergognosa aìl’ 
incontro il cadere in errore » c l'essere igno- 
rì^nte. Per; [riuscire però più facilmente nell’ 
acquisto ideila vera scienza, due vizj d’uo- 
po. schivare con cautela ; il primo che con 
stolta presunzione non crediamo sapere quello 
che in verità non sappiamo , onde non dob- 
biamo fidarci di noi medesimi («): per fuggir 

, (t),La presunzioue _e l’ igootaaza sebbene per lo più accom- 
pagnino gli ignoranti , non rare volte però oscurano aucbe il me- 
rito de’ sapienti. Sprezzano coatoro gli altri, perchè avendo essi im- 
piegato lo stadio loro possibile nell’ acquisto di qualche scienza, 
credono di averla futta esaurita, e che non si possa darò talento 
più acuto che v.iglia a larvi nuove addizioni. Goncluderassi adun- 
que , che il primo de* vizj qui accennati da Cicerone sia [.roprio 
« dei dotti , e degli ignoranti negli uni e negli altri originato dalla 
superbia, ma che aia più di vituperarsi nei primi che nei secun li, 
perchè ^endo quegli applicato allo studio non possono ignorare 
che la superbia è un vizio odioso all.t società , c che nessuno è 
talmente dotto che non possa darsi un’ altro di maggior dottrina. 
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il <7uale, estuiti Jo devono -, volere,' facciamo 
uso >, del la meditazione., impieghiamo quel 
tempo , e quella'‘diligenza che si richiede. 

Jj altro vizio è di coloro che adoprano un 
troppo profondo studio , e tr oppo In n^o _ 
tempo nel di^oprimentp di certepognijsioni 
le quali niente interessano (t). Schivati tai 
difetti , .meritamente saranno lodati coloro 
che, con la debita attenzione $! impiegano in 
studj onesti , e degni della nostra eccellenza. 
Per questo motivo noi lodiamo C. Sulpizio, 
il quale attese allHstronomia , Sesto Pom- 
peo alla geometria , molti dialettici , molti 
giuristi, e molli- aliich studiosi'^ che s’impiega- 
rono nella ricerca del vero. 

Sarebbe riprensibile ;per't»ltroj colui ,, che \ 
per attendere a questi >studj ricusasse onni- 
namente l’opera sua a benebeio de’ suoi si- ^ 
mili. La lode 'tutta della virtù dipende dall’ 
aziotie cui va unita, sebbene spesso la dob- 



(i) Rei di quoito peccato più clie quegli i quali perdono il 
tempo in studj inutili reputo coloro che mentre per ragione dèlia 
carica che occupano dovrebbero impiegarsi nel procurare la migliore 
sorte de’ cittadini , piuttosto si divertono in pigliar mosche , o il 
inezie affatto lontane alla propria incombenza. Ladri sono questi 
per doppio titolo , e perchè rubano lo stipendio , e perchè mentre 
l’ occupano essi impediscono che altri coprano l’impiego a maggior 
profitto della società, ^ 
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biamo interrompere per far ritorno all’.ap- 
plicazione della mente , la quale non potendo 
per natura star quieta , pilo trattenersi anche 
senza opera esterna. Quando noi pensiamo, 
o il facciamo per determinarci circa ciò che 
ci pare poter contribuire alla nostra felicità, 
salvo r onesto , o semplicemente pensiamo 
per acquistare nuove cognizioni. Ma di que* 
sto primo fonte abbastanza si è parlato.-«>^' 


CAPO VI. 

Delki Giustizia. 

f. 

Gli altri Ire aspetti sotto i quali può con- 
siderarsi r onesto riguardano . cerne abbiam 
detto y gii uomini uniti in società , o dires- 
sim'o il viver comune co’ nostri sinaili. Ora 
della società due sono 'i.Ibndam enti, la giu> 
stizia , e la benelìcenza. La giusti zia riper- 
cuotendo il suo raggio in chi la siegue , 1^ 
chiamare per eccellenza giusti gli uomini 
dabbene : quindi poi la beneficenza che si 
suol chiamao'e ancora benTguTlà , ‘ liberalità. 
Richiede in primo luogo la giustizia che 
noi non facciamo male ad alcuno , se non 
quando siamo con qualche ingiuria pròvo- 
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cali (i) : poi che delle cose a tutti 'comani 

ci serviamo- come- tali, e delle private^ come 
private. È per altro da avvertirsi , che da 
principio niente eravt di privato , e quello 
che ora dicesi privato lo è divenuto, o per 
occupazione come sono i luoghi dapprima 
inabitati; poi occupati j da coloro che ivi. ca- 
pitarono per i primi' ; o per via dell’ armi , 
o per legge, o per patti, o- in fine per sorte. 
In tal modo Arpino si dice ora degli Arpi- 
nati , Tusculo de’ Tuscoiani , e lo stesso si 
dica delie altre possessioni private , per cui 
quello che per natura era comune dive- 
nuto privato , e chiunque attenta a ciò che 
per alcuno de’ suddetti titoli altri possiede , 
costui viola i diritti della società. Ma poiché, 
siccome eccellentemente dice Platone , noi 
non siamo nati _per noi soli , ma anche per 
la patria , e per gli 'amici , e tutto quanto 


1 

! 

t 

t 

I 




(j) Se dove n dùoarre delia fortessa Tallio dichiara ohe ella 
masaimamente malta nel soffrire le ingiarie e nel vincere se me- 
desimi, come mai in questo luogo pud egli approvare la vendetta 
la qnale si oppone a quella diametralmente ? più poi per esser ella 
nm. tal viaio che con le sne conseguenze disturba e sovverte hi 
quiete e 1’ ordine della societi ? Gran disgrazia della filosofia pa- 
gana ehe quantunque fosse in moltissime parti ilinminata e percìS 
lodevole , pure alle volte non vedesse quella contraddizione fra suo* 
prioeipi la quale si presenta a primo ccIjk» agli òcchi anche do* 
meno veggenti ! 
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produce la terra lo è per uso degli uomini 
a parere dei stoici, e g1i< uomini stessi sono 
generati a benefìcio .della propria .specie,. e 
..perchè si ajutioo a viceuda , dobbiamo ifmr 
tmitare la natura ,> la, quale mette-in comune 
^ le sue produzioni e< cosi noi dobbiamo im- 
; piegarci sia coll’ intelletto , sia coll’ opera 
j corporale a Tantaggio de’ nostri simili , affine 
' di stringer cosi meglio il vincolo della so- 
( cietà. La base della giustizia è la fedeltà nei 
^ detti, e nei contralti , onde. cogli stoici con- 
vengo che fedele sia chiamato colui che ese>, 
guiscc quanto, promise (i). 

CAPO VII. 

» 

' Deir Ingiustizia, 

i In due modi si pecca contro la ^giustizia, 
o recando ingiuria altrui , o non impeden- 

• ■ ■wwrinrT"i .l■llll^l mi», r ' ' ■ - -v. ^ 

" ' « — ■ 

. (i) Oltre qaelli che son eono fedeli nei contratti e nelle pro> 

inesae >ono da eaecrarsi, e d’assai più, i furbi e maligni che fanno 
il (no interesse coll’ abusare dalla semplicità de’ loro simili danneg». 
gandoli nelle sostanae e nell’ onore nel momento stesso che si ab- 
bandonano al loro supposto galantomumo. Goal se gente di questo 
carattere arriTa con la aoa^ doppiezaa ad ottenera qualche carica 
amministratiTa f Sapranno ben essi a danno del pstbblìco Talcrsiy 
del suo mal tafonto. , .. 
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dQla^|UìtAiuiC)»«ll divario che passa tra Tuno 
e r altro peccato ,è lo stesso come di que’ 
due , l'uno de' quali spinto dall’ ira mette le 
mani adosso al suo simile , e di quell’ altro 
che abbandona i parenti , gli amici , la pa- 
tria ne’ loro bisogni. Alcuni per altro s’ ia- 
I ducono a lar male , mossi dal timore cre- 
I dendo col prevenire l'ingiuria di provvedere 
alla propria sicurezza i ma la massima parte 
‘ assale i suoi simili , tratta dall’ avarizia , e 
dall’ ing ordigia d’impadronirsi de’ loro effetti, 
e delTT^ , e ciò per due ragio- 

ni , o per procacciarsi il bisognevole . o per 
soddisfere meglio alle proprie passioni (i). 
Chi nutre idee grandi pensa sul modo di 
accapararsi le persone per rendersi più forte, 
onde ne appetisce le ricchezze come mezzo 
di farsi polente , sebbene ..come diceva M. 


(i) Ottimamente la le'ge conélatuia a pena «evera i ladri o 
gli aggressori che a mano armata assalgono sn le pubbliche strade 
i pauaggeri per impadronirsi delle loro sostanze. Ma essendo la 
sienresza delle proprietà e della propria persona il motiro princi- 
pale per cui gli noinini si nnirono in società non sarà mai bastante 
la vigilanca c’I rigore obe nseranno i magistrati per tener sgombra 
le strade da simil gente tanto dannosa alle persone ed al commer- 
cio ed alla pubblica quiete. Qne’ maestrati rhe si sono ben inve- 
itits deir importanza di oodestu ramo di polizia hanno saputo an- 
che. adoperare i mezzi efficaci per procurarne una felice ammini-^ 
strazione con applauso e contento della società. . 
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Crasso , qualunque somma non basterà mai 
a chi agogna al supremo principato delia 
Repubblica (i) ; e lo stesso stimo succeda 
rispetto a coloro che si dilettano di gran- 
diosi apparati , e di una foggia di vivere 
opulente e magniBca. Codesti avari ed ingiu- 
sti io condanno ; non ro' intendo però di 
biasimare chi per vie oneste procura di au- 
mentare le robe sue, e senza far ingiuria ad 
altri. 

Si dimenticano sopra tutti della giustizia 
quegli i quali sono trasportati dalla voglia 
dj^ comandare. Scrisse Ennio , non esservi 
per questi tali nè società, nè fede. Infatti se 
più persone prese da questa malattia insieme 
aspirano ai supremo grado nella Repubblica, 
è caso diflìcilissimo che l’ordine della società 
si mantenga > e non sia turbato, li recente 
esempio di Cesare ne è una prova ; che af- 
fine di riuscire nel suo intento , sovverti 
quanto mai vi poteva essere di divino ed uma- 
no. Destino veramente fatale , che dall’ am- 
bizione più degli altri per rordinario resUnno * 
invasati gli uomini d’animo grande > e d’ ia- 


ti) Non fi pnò non anentire a quanto dica SI. Grano sa !’»• 
sparianaa ai astioura che nè la sala dall’ oro, nè quella dalla glo- 
ria mai si sazia. 
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gegno sublime. T omini adunque di lai sorta 
invigilino sopra se slessi per non lasciarsi 
sorprendere da un vizio sì abbominevole («). 

Ritornando a quelli che recano ingiuria 
agli altri per potere fissare la gravità del 
loro peccato , fa d’uopo distinguere ed esa- 
minare se essi ciò facciano per un subitaneo 
trasporto , oppure appostatamente , e con 
considerazione (a). G>desti secondi io stimo 


(r) L’amhitìoDC •Mointamente derìda da debolezza, come 
dunque comporla con nn animo grande? B «e come asseritce lo 
stesso Tallio l’ ambizione è nn viiio detestabile come non V ha 
dubbio, e come mai comporla oon U sapienza? 

(a) E necessario ebe tra il delitto e la pena vi sia la possi«^ 
bile proporzione , se mentre vogliamo amministrare la giastizijt non 
Togliamo essere ingiosti punendo un delitto con ona pena mag- 
giore del merito, ciò che equivale al punire un mancamento in 
chi non 1’ ha commesso. Il (issare però tale proporzione ò opera 
difìBcilissima, o per la multipliciti delle circostanze che possono ac- 
compagnare il delitto , o per l’ impMsibilitò di eaieolare esat^- 
mcnte la somma del dolore che la pena pnò arrecare ad un con- 
dannato. S’ awicioeremo però ‘a questa ae la gravezza del delitto 
la caloolaremo non dalla semplice materialità del fatto , ma piut- 
tosto dalla maggiore o minore malizia di ohi lo commise. Ancora 
più poi se avremo riguardo al merito che nu r«« si è acquistato 
presso la società per qualche vantaggio apportato con’ la sua abi- 
lità, oppure vi' sia fondata speranza che sia per opportarle. Questi 
riguardi ha la buona legislazione nel punire onde maggior pena 
stabilisce per romicida malizioso che per obi ammazza in trasporto 
di collera ; e le nazioni più colte professano tale rispetto alla 
virtù all* industria, al merito, anche offuscato da qualche colpa, che 
si mostrano piu indulgenti verso un Teo che ù aia distinto per 
«gualche abilità singolare e pei vantaggi a^^portati allo stato. N<m 
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più rei ché non-siàDa i |)rimi. Ma 'di questi 
si è detto abbastanza , veniamo a quelli che 
non inij«discpjaQ. .l’ ingiuria • raeiUra lo pass...^ 
sono fare. 

•Due sogliono essere i motivi di simile 
ammissione, o il 'dubbio d'incontrare iiiiroi- 
cizi e ^ spese , fatiche , o 1’ occcupazione ne’ 
proprj studj. Temerci che a questi secondi 
si potesse addattare ciò che scrisse Platone 
di alcuni niosod , i quali si riputavano giu- 
sti , perchè non facevano ingiuria ad altri , 
sprezzavano tutto ciò per cui gli altri tanto 
s’ affaticano , itotalmente impiegandosi nell’ 
investigazione del vero. Di questi scrive il 
mentovato filosofo ; che schivano bensì un 
vizio contro la giustizia, ma incappano nel- 
r altro , di non difender cioè i suoi simili 


•i vorrebbe però scusare di troppo coloro che frequentemente si 
lasciano trasportare dalla bile a fw del male, o quegli altri che 
si mettono nell’ occasione di offendere altrui su la lusinga che la 
legge diniinnisoe per essi la pena. L’uomo con la riflessione e 
coli’ eserciaio deve procurare di moderare le passioni massime quelle 
che lo portano a danneggiare i suoi simili', o chi noi fa anche 
per questo deve essere punito siccome cehii che ha voluto il male 
in causa purché non sia per qualche accidente non previsto. Li- 
curgo appoggiato a questo ragionevole principio puniva doe volte 
ne’ suoi spartani i delitti d’ ubbriacheaca , non giò per punire i 
moti animali irragtoocvwli , (na per avvczxare i cittadini alla tem- 
peranza. 
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cóm^ richiede ]a 'giustizia roédesima : sono 
anche- costoro da rimproverarsi- siccome in- 
giusti y ricusando essi per attendere a’ suoi 
sludj le cariche della Repubblica , o accet- 
tandole quasi per forza , quando che la giu- 
stizia’ vuole, che lutto 'ciò che 'è retto si 
faccia, e si accetti di buona voglia (i). Evvi 
un' altra classe d'uomini che non si credono 
di far, ingiuria , perchè fili 

delia loro casa , ignorando questi se esistano 
altri fuori di quella. Costoro se non fanno 
positiva ingiuria agli uomini , gliela fanno 
negativamente di sicuro , perchè si allonta- 
nano da quella società al cui bene siamo 
tenuti lutti contribuire sia colf opera , sia 
•con le facoltà. 

Assegnati i modi, e le-cagioni per cui si 
può essere ingiusti , dippiù fissati i fonda- 
menti su cui si basa la giustizia , chicchesia 
può senza difficoltà dedurne i doveri , ì quali 
dobbiamo mettere in opera relativamente ai 


(i) Se Tallio alU «am eti erm obbligato md impegnaro i suoi 
romani «otto pena di peccato contro Im giostizia ad accettare i 
pabblicr impieghi, felice la nostra eti in cui raro^nccede To^li- 
«ione di peccare per questo rigaardo eoatro 1’ accennata virtù. Se 
poi per la miglior sorte della Repubblica , lo dicano qnì aavi ed 
abili cittadini che respinti dsJla folla-immensa de’ petenti ^impiegbl 
stanno osscrvWdo in disparte l’.eaito della scelta fatta in costoro. 
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tempi, ed alle circostanze^ a mend che 
dall’ amc^, pròprio non ci lasciamo acciecare. 
E cosa rara il trovar persona che con im- 
pegno si pigli carico dei bisogni altrui , come 
Terenzio scrive^ che facesse quel buon Cre* 
mete, il quale riputava sue le cure degli al- 
tri : più d’’a$sai c’impegnano le fortune ò 
I disgrazie nostre , che non quelle del nostro 
! pTóssimo , vedendo noi queste' quasi direi ih 
[ lontananza , per cui delle une e delle altre 
ne formiamo un giudizio diverso. 1 sapienti 
considerando codesta infermità nell’ uomo , 
giudiziosamente, vietano , che noi procedia- 
mo a fare un* azione , che dubitiamo se sia 
giusta o nò , avendo 1’ equità un tale splen- 
dore in se stessa, che tosto risalta agli occhi* 
di tutti : se essa corapaja all’ uomo ingom- 
brata da qualche nube di dubbietà , genera 
nel savio sospetto , che non ravvolga per 
allora qualche cosa di eterogeneo(i). 


(i) Una ùmile dottrina de’filoaofi gentili farà ella vergogna a 
probabilisti ? giova crederlo , ma temo senza speramza di profitto 
per ijaella fatai disgrazia ohe si osserva nella maggior parte deglL- 
nomini che vogliono estere tenacissimi della propria opinione seb- 
bene ìntimamente persuasi del loro errore. Del rimanente il ritro- 
vare dei Cremati , i quali nano d’un cuore sì ben fatto e cosi 
tunano è tanto difficile quanto F ineontrare in persone di eroica 
virtii. Eppure farebbe d’uopo che fossero fireqnenli dipendendo il 
l>en essere delle società dalF amarù' vicendevolmente e con tene- 
rezza i cittadini. , 
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CAPO 

Siegue a parlare su la Giustizia, 

jl^Spesse volte avvengono dei casì, ne’ quali 
ise Tuomo giusto ed onesto operasse secondo 
le regole generali sarebbe riputalo ingiusto 
e cattivo; come' sarebbe a dire, se restituisse 
il deposito^ se mantenesse la promessa, se 
dicesse apertamdote la verità , quando tutto 
questo ridonda a danno del suo simile (i). 
Ho detto che i fondamenti della giustizia 
sono, cbe non facciamo male ad alcuno», che 
abbiamo sempre di mira il pubblico vaulag- 
gi^ Questi principi devono restar fermi , e 
gli obblighi devono variare secondo che si 




(i) Scrive Cassio Longino del sublime, che la verità è il .solo 
alimento di coi 'deve nodrirsi l’animo dell’ uomo onesto; e senza 
la verità, dice Polignao, non vi puA essere giustizia. Ma se il dire 
sempre la verità è carattere dell’ nomo onesto , il dire però qua- 
luoqne verità senza che ve ne sia il bisogno, peggio poi quando 
ne possono succedere dei tristi eiTetti , « è da nomo maligno , o 
almeno da uomo imprudente. Questo sembra che volesse afFermaro 
Talete quando insegnò , che alcune verità sono più vere che pia- 
cevoli ad ascoltarsi. Posto questo , -colui ohe si vanta di voler sem- 
pre dire la verità si potrebbe interrogare , se con ciò si intenda di 
non voler mai dire il falso , e sarà degno di somma lode ; ma se 
pretendesse con questo vantarsi di voler manifestare qual ti sia 
verità in qualunque circostanza di tempo e di luogo meriterà bia- 
fùno siccome imprudente , maligno , insociale. 

2 
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camblana le_ circpslajaze ; onde se succeda 
che r esecuzione della promeSvSa per le cir- 
costanze diventi inutile a chi la fece, o a 
colui cui è fatta,' allora ne siamo dispensati. 
Se questa regola avesse intesa Nettuno , 
1 eseo non sarebbe stato privato del suo fi- 
glio Ippolito la cui morte avea desiderato in 
un trasporlo di bile. Tre diraande avea fatte 
Teseo a Nettuno , la terza era la morte di 
Ippolito : ottenutala , lo pianse poi amara- 
mente. Non si devono dunque compiere le 
promesse inutili , e meno ancora se mag- 
giore sia il danno che risulta a chi l'ha fatta 
ed a chi è stata falla. 

Non pecca parimente contro la giustizia 
quello il quale avendo promesso di patroci- 
nare in giudizio un altro , nel giorno desti- 
nato non compare perchè sopragiunse grave 
malattia al suo figlio (i); anzi il cliente dai 

(i) Le opere che riguardano la carità verso de’ nostri simili 
gli uomini veramente saggi , e giudiziosamente probi le hanno 
credute degne che si preferiscano anche a quelle di semplice re- 
ligione , ed erronea hanno sempre riputata la religione di coloro , 
che occupando sovverchio tempo nc’ di lei esercir] intanto trascu- 
rano gli ammalati, il lavoro domestico, la sorveglianza alla fami- 
glia ec. L' Elite Supremo vuole bensì essere venerato dalle sue 
creature per ragione di dipendenza e di gratitudine , ma con tal 
ordine cbe desse non impieghino in ciò se non quel tempo che 
non impedisce 1* adempimento de’ doveri verso la società, la quale 
Esso vuole che sussista , e nella cui osservanza si dichiara di es- 
sere egualmente onerato. 

O \ 
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savi sarebbe meritamenle rimproverato se 
durasse nella pretesa. Riguardo poi alle pro- 
messe estorte o per via del timore o per ^ ts 
via deir inganno chi non sa che non obbli- 
gano in_ nessun conto ? Onde la rnaggior 
parte di queste dai pretori , e molte dalle 
leggi sono dispensate e discioltc. 

•< . 

. CAPO IX. 

DelV Equità. 

« 

Dassi uìi altro genere d’ingiurie il quale '* 
nasce dalla maligna , e troppo rigorosa in- 
terpetrazione del dritto; da che ebbe origine 
quel detto summum jas summa 
Di peccati simili abbiamo nella Repubblica 
molti esempj. Tale è quello di colui , che 
avendo patuita col nemico la tregua per 
trenta giorni , devastava le di lui campagne 
di notte tempo scusando la sua mala fede 
col dire che la tregua convenuU era sola- 
mente per i giorni non per le trenta notti 



' (t) Una gicutizia troppo rigoroia diventa qualche Tolta aa’ in- 

giustizia , ripete con Tallio un nostro aptore. 
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alternanti (i). Tale« anche quello dl,Q. Fabio 
Labeoue , se pure fu esso o non piuttosto 
^ urf^ltro , il quale essendo stato dal Senato 
romano costituito arbitro per terpiinare Taf- 
fare dei confini tra i Napoletani ed Ji Nolani, 
ireuuto al luogo della contesa consigliò se- 
paratamente gli uni e gli altri a mostrarsi 
moderati, ritirandosi piuttosto che avanzan- 
dosi. Indotti dalle lusinghe di Labeone così 
fecero , onde rimase intermedio un gq^in tratto 
di terreno Labeone fissò allora i termini 
dove si trovavano i due popoli , e lo spazio 
^ non occupato lo dichiarò del popolo roma- 
’* no. Questo è ingannare non farla da media- 
tore , il quale se è retto non mai fa uso della 
doppiezza (2). 

Tra i varj doveri cui si deve soddisfare , 
ve ne hanno di quelli ancora che riguardano 
gli ingiuriatori tanto nel prenderne noi la 
vendetta come nel punirli. Ora per l’ ingiu- 


(i) Se peccato di mala fede chiama Cicerone' l’operato di . 
cestai con egual severità avrebbe ‘condannata la dottrina di coloro 
i «ptali insegnano, o almeno permettono espressioni equivoche, sic- 
come modo lecito per nascondere il vero senza mentire. 

(a) Il numero grande de’ giudici e causidici, i quali nelle loro 
decisioni e procedure sì lasciano piuttosto dirigere dalle raccoman- 
dazioni 0 dall’interesse che dall’equità, ha dato luogo a quell* o- 
piiiìone , ohe la loro sia una di quelle professioni che appena si 
possono esercitare senza pericolo di peccato. 
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nato mi sembra baste voi vendella se scorga 
che r ingiuriatore sia pentito in modo che 
dia luogo a credere esser egli disposto a non 
far più altrettanto , e se col suo esempio sia 
per rendere più difficili gli altri a recar in- 
giuria (1). 


CAPO X. 

Della giustizia che det^e aver luogo 
nella guerra- 


Viene qui in acconcio trattar pure dei di- 
ritti della guerra. I n due m odi si può corar 
battere con la lingua e con la forza: il pri> 
ino è proprio dell’ uomo : il secondo delle 

w_-- •• - IL..., ... • - . - 

besUCs Di questo adunque l’ uomo non ne 
dee far uso se non in caso che il primo non 
sia valevole. La guerra poi non la dobbiamo 
intraprendere che pel solo motivo di prov- 
vedere alla nostra quiete , che però se la 
fortuna ci favorisca , dobbiamo avere tutti i 
riguardi possibili verso quelli , che durante 
la, guerra non diedero prove di crudeltà. Di 


! 

I 

ì 

i 

1 


tO Se il fine politico delle peno afiOittive non è la vendetta 
ma r emenda del reo , e 1’ allontanamento degli altri uomini dal 
delitto colla via del timore , quando si abbiano questi due fini 
senza la pena , l’ infligerla diventa un almso della legge j una vio- 
lazione dei diritti dell’ uomo , ed no attentato contro la società. 
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questa moderazione ne abbiamo esempj lu^ 
minosi appo i nostri maggiori , i quali die-, 
dero pur anche la cittadinanza romana ai 
Tuscolani , ai Yolsci , agli Equi , ai Sabini, 
agli Ernie! perchè furono umani nel guerreg- 
giare : ma distrussero ancora da fondamenti 
Cartagine e INumanzia , perchè que’ popoli 
si mostrarono fieri. Desidererei per altro che 
avesse.ro risparmiala Corinto , seppure non 
l’alterrarono per togliere a Corinti! T Occa- 
sione di rinovare la guerra, che loro poteva 
dare la felice posizione della patria; essendo 
sempre vero , che la vittoria deve procu- 
rarci una pace permanente e scevra da ogni 
timore (i). Se questo mio parere fosse stato 


(r) So le difFerenze tra i Prinripl si potessero terminare per 
le vie delle quali si servono ì privati , quanto meglio sarebbe per 
il genere umanoì* Ma poiché i re non cessano di esser nomini ben- 
ché costituiti in dignità che gli rende superiori agli altri uolhini 
non é questo sperabile, però i hlosofi stabiliscono i diritti che i 
Principi devono rispettare quando sono obbligati a fare la guerra, 
rs Scrive Montesquieu, che l’oggetto della guerra deoe essere la 
vittoria } di questa la conquista , della conquista la conserva- 
zione, L’autore della Politiqne naturelle. Xa vera politica non 
dive cercare la distruzione , non essere crudele^ contenta d’ah- 
hnssare l’orgoglio dei nemici , di avere sconcertatele loro mac- 
chine , posto freno a loro eccessi essa non ama di schiacciarli 
sotto il carro trionfale della vittoria , per chi comprende che è 
un volere arrischiare di perdere tutto col spingere il nemico alla' 
disperazione. r=: Platone presso Tullio lasciò quest’ avviso ai 5o- 
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addottalo , anche al presente avressimo qual- 
che forma di Repubblica. 

Tra i vinti poi vi sono di quelli che lo 
furono con la forza, ed altri che deposte le 
armi vittoriose si abbandonarono alla di.scre- 
zione del vincitore. 1 primi non si devono 
opprimere, i secondi i nostri padri condotti 
dai suggerimenti della giustizia li considera- 
vano come costituiti sotto la loro prote- 
zione (i). Col dritto feciale fu saviamente 
imposto al popolo romano come dovesse re- 
golarsi rapporto alla guerra j che cioè perchè 


Trani rapporto all’ intraprendere la guerra. Pih dell' ordine urù~ 
versale che non de' privati jussì deve essere scrupoloso un mode- 
rato Prlncijie j e se il ben comune importi la cessione di qual- 
che suo minor diritto sia^ generoso il Monarca per cedere a 
questo affine di risparmiare il piu Fosse jìiaciuto al Cielo 
che questo avvertimento del più grande tra filosofi fosse restati 
sempre impresso nella mente de’ supremi moderatori de’ popoli ; in- 
consolabili al presente tante provincie e città un tempo floride e 
popolose, ora deserte, non piangerebbero su la squallidezza, e la 
desolazione sopravvenuta loro dall’ irragionevole orgoglio de’ san- 
guinari conquistat<u-L 

(i) I tratti di onestà esercitati in tempo di guerra sia da Fa- 
brizio verso Pin'o , sia da Camillo verso i Falisci , sia da altri 
come si legge ne’ fasti di Roma , in una parola la virtù de’ Ro- 
mani fu quella per cui il loro nome sarà sempre esaltato sopra 
ogni altra nazione, ne alcuna si lusinghi di arrivare a tanta gloria 
se non col seguire il loro esempio. DifTatti , siccome fa notare Sal- 
lustio , la decadenza della maestà dell’Impero romano succeduta 
dall’ epoca che il vizio subentrò alla virtù deve persuadere cbiun— 
que di questa verità. 
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I essa sia giusta , sia intrapresa o dopo vio- 
I lenze replicate , o dopo che sia stata for- 
^ nialmente intimata. Pompilio comandante di 
una provincia avea nel suo esercito il fìglio 
di Catone che militava sotto di lui. Venne 
esso in parere di licenziare quella legione in 
cui si trovava detto giovane, che non volle 
prevalersi del congedo per voglia d'addestrarsi 
nell’ armi. Saputo questo Catone , scrisse a 
Pompilio che non permettesse al suo figli- 
uolo di rimanere nell’ esercito se non dopo 
rinnovato il giuramento dacché , cessato il 
primo, a lui non era più lecito combattere 
contro riuimico. Ecco le sue parole in una 
sua lettera scritta al figlio = Ho inteso che.- 
il tuo comandante essendo in Macedonia 
dopo la guerra fatta contro "Perseo ti ha 
licenziato dalV esercito ; guardati dal guer- 
reggiare ancora dopo tal dimissione , tu non 
sei più soldato , e perciò non puoi più 
combattere — 

Faccio osservazione , che colui il quale 
realmente è nemico, e tale deve esser con- 
siderato da noi , si chiama colla voce Hostis 
quasi per mitigare con la piacevolezza del 
termine 1’ asprezza della cosa , dappoiché il 
succeniiato vocabolo da nostri maggiori si 
usava, come appare dalle leggi delle dodici 


Digitized by Google 



tavole, per significare Teregrìnum. Chea qual 
abuso più esecrando di termini quanto 1’ u- 
surpare lo stesso vocabolo per indicare cose 
tanto contrarie ? Ma questa mutazione di 
significato invalse tra nói già da tanto tem- 
po , che non più per la parola Hostis s’in- 
tende espresso il pellegrino , ma solamente 
il nemico- • ’ 

Sia poi che si combatta per ottenere la 
superiorità sopra l’altro, sia per la semplice 
gloria , afiìuchè la guerra si possa chiamar 
giusta devono intervenire le cause che asse- 
gnai ove ho trattato della giustizia della me- 
desima (i). Resta di più da avvertirsi , che 
quando si guerreggia solo per la gloria dob- 


(i) La gaerra perchè si possa chiamar giusta non basta che-, 
per giusta caasa sia intrapresa; è necessario innoltre che facondo!» 
inviolate si osservino le leggi spettanti la medesima riputate sem-- 
pre sagrosante dalla più rimota antichità. E questo il tempo op- 
portuno in cui il capitano deve far liso della sua 'industria per sa-- 
per prevenire il nemico ne' suoi attentati; gli è lecito ancora ri- 
durlo per via della fame a deporre le armi , o a farlo desistere- 
Con accorti 'stratagemmi dalle insidie; in battaglia aperta può esso 
uccidere quanti nemici ostinatamente negano di arrendersi e per- 
sistono nelle ostilità; può eludere l’ aipKtazioue dell’ avversario , 
anzi disporre talmente le cose che esso cada nello stesso suo lac- 
cio. Ma non permettono le leggi un tradimento procacciato coni 
promesse con seduzioni , con giuramofito falso o artibologico , o 
qualunque altro ritrovato il quale in nessuna circostanza esser possa. 
spogliato dell’ intrinseca taccia d’ ìiiequìtà , o mediante il quale- 
prevalga Is viltà al valore cd all’ arte. 
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biamo conleQercl eoa quella dolcezza di cui 
sogliamo far uso allora quando abbiamo cou> 
tesa eoa qualche concittadino. Noi trattiamo 
con lui più umanamente se sia - semplice no- 
stro competitore; più aspramente se nemico 
che insidia la nostra vita , e la nostra ripu- 
tazione. Trattarono quindi i Romani come 
nemici i Celtiberi , i Cimbri che cercavano 
la nostra distruzione con Tarmi alla mano ; 
furono più dolci coi Latini^ coi Sabini, coi 
Cartaginesi con Pirro , perchè con questi 
combattevano per la sola maggioranza, quan- 
tunque i Cartaginesi fossero violatori dei 
patti , Annibaie crudele , gli altri più giusti. 
Rapporto a Pirro degni di eterna memoria 
sono i suoi sentimenti in occasione che con 
lui trattavano i Romani per la compera de' 
prigionieri. = cerco , diceva egli y oro, 
non voglio far prezzo quasi che fossimo 
negozianti e non guerrieri, col ferro e non 
con r oro disputiamo tra noi : chi di noi 
debba regnare lo decida la sorte ed il va- 
lore , a quelli cui la natura perdonerà in 
guerra si perdoni anche per noi immitando 
la generosità degli Dei =. Chi a tai senti- 
menti non ravvisa il Hglio d'Achille ? 

Se tratti dalle circostanze della guerra ab- ’ 
biamo fatta qualche promessa al nemico 
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manteniamola fedelmente come fece Regolo, 
che essendo stato , dopo la prima guerra pu> 
nica , spedito a Roma dai Cartaginesi per 
trattare il cambio de' prigioni sotto giura* 
mento di ritornare, esso dopo a'ver persuaso 
il Senato a non fare tal cambio , mantenne 
la parola data a fronte delle preghiere dei 
parenti degli amici che lo volevano trattenere, 
e dei tormenti che l'aspettavano in Affrica. 
Sin qm dei doveri spettanti la guerra (i). 

Se ne danno alcuni altri cui la giustizia 
vuole che noi esercitiamo verso quelli di in- 
fima condizione cioè i servi. Secondo l’opi- 
nione di alcuni consistono essi in questo , 
che noi de' servi ne facciamo uso come dì 
mercenarj esigendone da loro l'opera , e cor- 
rispondendo loro pronta la mercede (2). E 


(i) L’arte della gnerra ha dovuto moltùsimo cambiare dopo 
la «coperta delle armi da fuoco. Se dalle fredde loro tombe po- 
tettero alzare il calvo Imro teschio quc’ valenti capitani amatori 
della vera virtù militare per vedere di ^uàli anni si servono ora 
i belligeranti, stenditi dallo strepito ed acciecati dal fumo escla- 
merebbero ; mancavano forse mezzi con cui sterminare la nostra 
^lecie con' tjualche idea di virtù, perchè se ne dovessero inventare 
de* nuovi onde distruggere gii uomini più a caso che eoa valore ? 
Inorriditi essi a spettacolo ceù terribilo non tarderebbero un punto 
a risseppellirsi negli onorati loro avelli , pentiti d’ avere interrotta 
la loro quiete per un motivo tanto disgustoso. 

(a) Movono la bile nei cuori ben fatti qne’ padroni aspri • 
superebianti i quali comandana a loro servi , in verità nomiat pur 
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così cbiudo il trattato della giustizia Cod un 
riflesso. In due modi possiamò noi far in- ' 
giuria a' nostri simili , con la forza come 
fanno i Honi , e con la frode all’ usanza delle 
volpi. Da r uno , e dall’ altro se ne guardi 
l’uomo savio , ma. più del secondo. Sopra 
tutto è esecranda l’ impostura idei maligno > 
quando per ingannar meglio studia ogni mez- 
zo per comparir uomo dabbene. * • 

CAPO XI. 

• » 
De/lz Beneficenza. 

. Secondo quello che ci .siamo proposti da 
principio , dopo aver parlato della giustizia 
ora dobbiamo far parola della beneficenza e 
della liberalità di cui niente avvi di più con- 
forme alla natura dell’uomo Ha però anche 
questa virtù, le sue riserve come sarebbe a 
■ ■. . .. ..1 ■ . . ■ 


essi con no impero insoi&ibile; e più ancora tra questi quelli che 
per sfogale i propri capricci negano o ritardano a medesimi la 
convenuta mercedé. Si sovvengano costoro che poteva succedere 
c!ie fossero essi servidori , ed i servidori padroni. In tal caso-nen 
avrelibero essi obbiettato a suoi oppressori quel gran principio, che 
n'jn si debba fare ad altri ciò ohe non vorressimo fatto a noi me- 
desimi? Se i padroni sono tenuti coll’esempio di precedere i 8<*rvi 
nella carriera della virtù , padroni di tal fatta ricettino quanto 
siano lontani da questo loro dovere. • 
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dire che' no n siamo, libeyjill ^ spese aUruì ne 
oltre le nostre for7e; cheja nqs^ 

$ìa Tegolata seQondD delle persone^^ 

le quali cautele vuole la giustizia. Diffatti 
chi beneficasse alcuno con un dono il quale 
prevede die gli sarà nocivo , come mai be- 
nefico sarà riputato costui , o non piuttosto 
pernicioso ? Così pure chi dirà liberale co- 
lui che ruba ad altri per cattivarsi le ■ per- 
sone iCon regali disponendo così della robba 
altrui come se fosse propria (i)? Di tal 


(i) Qaetta .irregolAT maoiera d’ esser liberale con danno altmì 
fatta più comune a quella classe di persone, che per essere la più 
provveduta di beni' di fortuna dovrebbe esserne altrettanto lontana « 
sovverte da capo a fondo i principi giustisia , l' ordine della 
società , ed abilita meglio 1’ uomo a sfogare le sregolate passioni 
cui non riiiscirebbo senza l’abuso della pubblica fede. Costoro 
adunque sì obblighino a restringere le idee meno giuste a misura 
delle proprie finanze', a soddisfare senza dilazione i creditori , • 
se si voglia provvedere al lustro delle famiglie , ed avere compas- 
sione degli innocenti figliuoli, agli spensierati e traviati capi d) 
famiglia si assegnino amministratori , anzi a loro scorno si sotto- 
mettano al govemamento de’ propri figli se la pubblica potestà'ne 
li conosca capaci: In verità i figli di padri tanto snaturati non 
meritano forse tutta l’ assistenza del Prìncipe padre de’ suoi popolit 
Pretendenti legittimi ai possessi dei loro padri come lo furono que- 
sti per ragion di nascita all’ eredità de’ proprj genitori , dovranno 
essere obbligati a vederne lo scialacquamento, perchè se portano le 
doglianze a magistrati non sono ascoltati , e talvolta sono riman- 
dati siccome irriverenti alia patria potestà ? La legislazione prov- 
veda a simile disordine, risovvenga loro che de’ beni patemi rigo- 
losameute parlando i capi di famiglia non sono ohe semplici ustte 
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sorta di liberalità per lo più si fanno rei • > 
coloro che sono invasati- dal furore di si- 
gnoreggiare. Codesti sarebbero ben più de- 
gni di lode se non fossero liberali , poiché j 
la* giusta liberalità è quella che utile agli 
amici non reca danno agli altri ; onde sono 
biasimati e Siila e Cesare , perchè vollero 
comparir liberali con ciò. che avevano tolto 
agli altri. 

Non deve la liberalità in secondo lu^tgQ. 
eccedere le nostre forze, poiché trasportando 
le sostanze da legittimi possessori ad altri 
non si' può non essere ingiusti, e questo è 
quel tanto che fa colui che vuol esser gene- 
roso più di quello che possa.'/ Che se poi 
ciò facciano alcuni non per inclinazione alia 
liberalità , ma mossi da superbia o vanaglo- 
ria, fìnti, c simulatori, non liberali ed onesti 
si devono chiamare (i). 


firattunrì , che però lì devono trasmettere ai figli nell’ integrità pos- 
sibile. Capi di famiglia che esigete ubbiJienea da’ vostri figliaoK 
la vuole prima da voi la Repubblica . prima liadre di tutti col 
soddisfare a suoi voti, de’ quali il primo si è ohe con la savia vo- 
stra condotta procuriate ad essa de’ bravi cittadini, de’ membri at- 
tivi ne’ vostri figliuoli , e che qual rami d’ un albero stesso vi 
uniate fedelmente al tronco perchè spargiate quel sugo nutritivo 
ohe da lei ricevete il quale produca |m>ì dolci frutti di cui essst 
possa prevalersi a tempo debito. 

(i) Quanto dice Tullio in ordine alia liberalità , siccome cou- 
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la terzo luogo si é detto cl^ Illiberalità 
deVfe èssere Ordinata , che cioè si deve aver 
riguardo" aT'cbl tu m di colui che si vuol be- 
uefìcare ; che si deve attendere al suo animo , 
come sìa disposto a riguardo nostro , qual i 
relazione dì vita abbia con noi , quanti be- * 
nefìci abbia a noi fatti ; i quali rispetti tutti 
sarebbe desiderabile concorressero tra chi > 
vuol beneficare e ’l beneficato: ma essendo | 
ciò difiìcile f si abbia riflesso a quelli che 
sono di maggior momento. Jjjf - 

E deciso che noi dobbiamo vivere non con 
uomini perfetti e sapientissimi , ma tutt’ al 
piu con uomini che esibiscono T immagina- 
zione della virtù ; . che però io concludo , 


forme alle |;^stiua, da tutti scmpolosamente ti deve otservare. 
Ma te ti movesse questione chi del prodigo , o dell’ avaro sia più 
degno di biasimo deciderei senza punto esitare contro di qnesto 
secondo. Poiché l’ avarizia si oppone direttamente alla virtù fon- 
damentale della società civile , cioè alia carità , la quale importa 
che soccorriamo i nostri simili indigenti , non gii inganniamo af- 
fine di lucrare , e che circoli a comun vantaggio la merce co- 
mune , doveri tutti che l’ avaro lion conosce , non avendo egli in 
tutte le sue operazioni che la mira sciocca ed insensata di ammuc- 
chiar danari. La prodigalità all’ opposto sebbene viziosa perchè 
mba altrui o rovina le famiglie , pure è meno colpevole perchè 
nasce da un eccesso di buon cuore per cui il prodigo vorrebbe 
bensScare altrui a costo di mettere se stesso nello stato del biso- 
gno. S’aggiunge però qualche grado maggiore di colpa alla prodi- 
galità, se se ne faccia più uso cogli esteri che co’ parenti verso 
de’ quali 1’ ordine VBole che noi siamo pnmamente liberali, 
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che noi non ^dobbiamo' trascurar alcuno del 
tutto , purché in esso vi trapeli qualche 
raggio di virtù , . ritenendo però sempre il 
succemiato ordine, che cioè .ariteponghiamo 
quelli ne’ quali ^yi^ risaltano Ja 

modestia , la temperanza , la giustizia , non 
nominando" ló la tortezza per questa ragione 
che ella si trova anche disgiunta dalla sa* — 
viezza, a difTerenza delle tre prime che co- 
stituiscono l’uomo dabbene. 'Ecco quanto io 
prescrivo rig i^ do a’ costumi di' chi sì vuol 
benefìcare. (i). 

i-' ; • • i , ' • !'• lì 

.. • CAPO XII. .. ‘ J 

j-.t ^ * •/' 

Della Gratitudine, 

Dobbiamo anche siccome ho detto dissopra 
conoscere la disposizione dell’animo di quelli 
che vogliousi beuetlcare, onde il nostro do- 


(i) Quindi anche è deciso, che perequante j. politici si studino 
d’ inventare nuovi sistemi , ed i hluso6 di dare precetti di buona 
morale affine di peifezioiiare lo stato sociale, mai non arriveranno 
ad ottenere il loro iuteuto sin a tanto che non riescano a correg- 
gere la guasta natura deir ucDio, ciò che non è opera della creatura. 
£ppure come mai da più secoli a dispetto di tonte contraddizioni 
quasi da tante corde tese a diverse voci iic risulta una certa ar- 
monia universale ? Altro argomento dell’ esisteuza d’un provvidea— 
tissimo e sapientissimo Moderatore di tutte le cose., 
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vere esige che la jno^ra^liberalità più . 
estesa verso 'chi ci ama dippiù^^non già con 
àniore puerile, ma costante e stabile. Se però 
ì meriti di costui siano di tal peso che ba<!ti 
un ringraziamento per corrispondere , faccia- 
molo subito non esseudovi di questo dovere 
più preciso. 

Comanda Esiodo , che quelle cose le quali 
si ricevono da qualcheduno ad uso si resti- 
tuiscano, potendo, con qualche vantaggio. Se 
COSI è , come ci dovremo regolare con chi 
ci ha prevenuto con positivo benefìcio ? 
Imitare la terra che rende, se non è sterile, 
molto più di quello che le è stato conse- 
gnato. Per r ordinario se crediamo che tal 
persona ci possa esser utile per riuscire in 
un imppgno , con ogni sorta di beneficj 
cerchiamo di guadagnarci la sua grazia. E 
quanto più dunque liberali dobbiamo mo- 
strarci con coloro i quali con benefìcj ci 
hanno prevenuti (•)? In due modi si può 


(i) Se ne vedono por troppo di quelli che liberali con molti 
ma a ano modo , con coloro poi coi quali lo dovrebbero ewere non 
arrossiscono di mostrarsi avari negando ad essi ajuto quando no 
sono estremamente bisognosi. Confessiamolo a nostra confusione, 
che le bestie anche in questo seguono i dettami della natura me- 
glio di noi , vedendo noi che coi beneficj e colle carezze arrivano 
a dimenticare la natorale fierezza , e che frcquentUsiiui all’ opposto 


Digitized by Google 



4 ^ 

esser liberali, o col far benefici, o col con- 
traccambiarli. Il primo sta in nostra mano 
r esercitarlo, l’altro 1’ nomo probo noi «può 
tralasciare senza la taccia d’ ingiusto. Anche 
però mentre vogliamo esser liberali fa d’uo- 
po che facciamo uso di certo discernimento 
per cui sebbene sia principio certo che molto 
liberali dobbiam* essere con chi lo fu prima 
con noi , pure dobbiamo inoltre potidérare 
con qual animo , con qual premura ci be- 
neficò ; essendovi di molli “che sono gene- 
rosissimi senza considerazione, senza discer- 
nimento , e direi quasi trasportali da un im- 
pelo irregolare. Questi tali non meritano di 
esser posti a livello con quelli che sono giu- 
diziosamente, e costantemente liberali (i). 


lono gli esempi eli nomini ingrati ebe niente si movono anche a 
prò di quelle persone cui devono resistenza, il mantenimento, 
l’educazione, e quanto godono di comodi e di onori. Non è poco 
se dessi non arrivano a desiderare a questi la morte o per liberar- 
sene se siano diveunti pesanti per la vecchiezza , o per goderne più 
presto l'eredità. Mostri che U terra dovrebbe rogejardi perchè umi- 
lianti la nostra specie sotto quella delle £ere. 

(l) Qiteste teste vane e spensierate nel mentre che dissipando 
il SUD senza cert’ ordine credono guadagnarsi la stima o la grati- 
tndine , s’ acquistano il disprezzo che porta seco la loro imbecil- 
lità e leggerezza di cmrveUo. 
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Su lo stesso argomento rapporto alla società 
in cui uwiamo. 

Nel raso che dovessimo o beneficare , o 
solo render grazie , se non vi sono circo- 
stanze particolari , esige il dovere , che noi 
la noslr opera prestiamo a chi ne ha mag- 
gior bisogno , onde condanno meritamente 
quelli, che piuttosto s’impiegano a beneficio 
di coloro da’ quali sperano molto che non 
sia a prò de’ bisognosi (i). 

Dal già detto ne nasce la regola che dob- 
biamo seguire quando vogliamo esser liberali 
ed è, che colui il quale è a noj per qualc^ 
titolo più unito , questo deve per il primo 
' godere dei frutti di nostra benignità. Per 
determinar poi questa maggior unione dob- 
biamo richiamare alla mente i primi principj 


( 1 ) È pur vero cLe passa una gran distanza tra il sapere ciò 
che si debba fare e 1’ eseguirlo. Tutti sanno che prima dubbiamo 
prestare la nostr’ opera a chi ne ha maggior bisogno, ma la mas- 
sima parte , venendo mossa nell’ agire più dall’ interesse che dal 
dovere s’induce ad impiegarsi piuttosto a beneiìcio di coloro da’ 
quali spera molto che a prò degli indigenti ; onde quei pochi che 
operano diversamente vengono segnati a dito siccome portenti rari 
nella società , quando che la cosa dovrebbe procedere al contrarlo. 
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del viver sociale. Quesil sono la ragione > e 
la facoltà di parlare , mediante la quale gli 
uomini o insegnando , o imparando , o co- 
municando le proprie idee, o disputando si 
uniscono insensibilmente in società. Queste 
facoltà sono tanto proprie dell’ uomo ad 
esclusione delle bestie , che diremo bensì dei 
cavalli, dei leoni esser forti, ma non giusti 
non buoni , appunto perchè privi della ra- 
gione e della loquela. 

Varie sono le società , di tutte però la 
più estesa è quella che abbraccia tutti quanti 
i nostri simili , che però ad uso comune si 
devono lasciare quelle cose che la natura ha 
prodotte a comodo universale , eccettuando 
sol quelle che ’l dritto c la legge hanno di- 
chiarate private (i). 1 greci c’insinuano di 


(t) L’ Ente Supremo che con mirabile «apiensa ha creato la. 
terra di* tanta estensione , intersecata da mari e da monti , abitata 
da tante nazioni diverse sino nel colore e nella Sgiira , perchè co- 
noscessimo che , a dispetto di tutte questo circostanze , voleva che 
tatti gli nomini non componessero che una sola società, ha voluto 
che non ogni suolo dasse le stesse produzioni , onde abbisognan- 
done gli nomini reciprocamente , per via del commercio sì legas- 
sero in mutua corrispondenza , ed in tal modo ' fossero obbligati , 
benché lontanissimi , a formare una vastissima società. Dunque noi 
pure diremo bensì audace colui che per il primo so fragile bar- 
chetta tentò di passare i mari , ma lo benediremo perchè col suo 
esempio c’insegnò come fo-..nare il commercio, e l’amicizia con 
le genti le più rimote a norma della volontà del Creator*. 
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imitar 1’ esempio degli amici tra quali tutte 
la cose sono comuni. Quando poi Ennio I 
dice che dobbiamo insegnar la strada a chi 
l’ha smarrita j che dobbiamo dare del nostro j 
lume a eh» ne Io ricerca , ei ci da insieme / 
r idea delle "cose che noi intendiamo per 
comuni , cioè quelle che senza nostro dan- 
no possiamo concedere anche alle persone 
che non conosciamo ; come sarebbe a dire : 
non impedire che altri si serva del nostro 
fonte perenne : che chi non ha fuoco si 
serva del nostro j che non neghiamo il no- 
stro parere a chi ce ’l dimanda^ perchè cose 
tutte utili a chi ne abbisogna ^ niente gra- 
vose a chi le da. Ma piccole son le forze de’ 
singoli , infinito il numero degli indigenti , 
onde la liberalità la dobbiamo regolare se- 
condo il precetto lasciatoci da Ennio che 
-cioè ci conserviamo sempre in istato di po- 
ter essere all’ uopo liberali coi nostri^ 

La massima società tra gli uomini si sud- 
divide in altre minori; tra qqelli della stessa 
nazione e linguaggio , il quale contribuisce 
molto ad unirgli insieme ; tra quelli della 
stessa città che è ancor più stretta, avendo 
i cittadini infinite cose comuni , il foro , i 
tempj, i partici , le strade, le leggi , i giudizj, 
i suffragi, le costumanze , le conversazioni, 
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i contralti (i). Più forte ancora è la società 
tra parenti, raccbiudendo questa quasi centro 
riramensa società del genere umano. Imper- 
ciochè dall’ istinto comune a tulli gli animali 
di moltiplicarsi si forma la piccola de’ con- 
iugati; nascendo da questi i figli si dilata, e 
forma una famiglia nella quale tulle le cose 
sono comuni, e ci presenta il principio d'una 
città , poi d’ una Repubblica. Unendosi in 
matrimonio codesti figliuoli, indi i primi ed 
i secondi cugini, la famiglia tanto si estende 
che non polendo più capire in una sola casa 
sortono in colonie , che ne compongono 
delle altre separale ; e queste sempre nella 
stessa maniera moltiplicandosi vengono a 
formare vaste Repubbliche. Ed in verità l a- 


ti) Ogni male , che si vede nelle città dicesl per cornane 
proverbio , viene da cittadini stessi. Con qual nome adunque do- 
vremo chiamare le unioni formate da uomini rinchiusi entro le 
stesse mura P Le api che vivono nello stesso alveare , le pecore , i 
buoi e le altre specie di animali che vivono nello stesso covile 
raro è che si danneggino o si distraggano a vicenda , e gli uomini 
stretti nelle stesse mura a foggia delle bestie piu fiere hanno bi- 
sogno d’essere ritenuti dalla forza dal non far male a suoi simili 
Posta questa riflessione appoggiata all’ esperienza , diremo che qui 
Cicerone parli delle società d’ uomini per quello che esser dovriano 
non per quel che sono dilfutti. E questa medesima riflessione si 
può credere che fosse quella la quale movesse Obbes a proporre 
ed a sostenere il suo sistema per altro terribile a leggersi , e ver- 
gognoso pel uomo. 
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vere sempre sott’ occhio le stesse memorie 
, de’ uostri antenati, Taver comune l’uso delle 
cose sacre ed iusino gli stessi sepolcri tutto 
ciò serve moltissimo a legare in buona ar- 
monia , e mirabile amore i parenti tra di 
loro e gli alTini. 

La più nobile e più costante di tutte è la 
società formata di uomini probi , e quasi 
simili nei costumi (i). L’onestà è tanto bella 
in se stessa che ci eccita ad amare quelli 
in cui la vediamo espressa Lo stesso effetto 
produce in noi qualsiasi virtù , più di tutte 
però la giustizia , e la liberalità. Che se in 
compimento vi sìa anche aggiunta 1* unifor- 
mità de’ buoni costumi, niente- di più ama- 
bile si può dare ; poiché avendo due persone 
o molte le stesse premure^ gli stessi desiderj, 
e quasi identificandosi , pare che cessino di 
esser più, e che se ne formi una sola, sic- 
come degli amici voleva succedesse Pitagora. 


(i) L’ amicìzia che si forma tra le persone probe sicuramente 
i la più nobile e la più durevole. Ma perchè queste sono rare ^ ^ 
raro ancora si vedono di tali amicizie , per coi si legge : chi hn 
trovato un amico ha trovato un tesoro. E di questa difBcoltà la 
ragione è chiara. Consiste I’ amicizia nella rassomiglianza ed uni- 
formità d’idee e di princìpi , massimamente morali , per cui due 
persone le quali s’incontrino averla quasi si identiCcano. Ora è 
tanto dif!i>-.ile che succeda questo, quanto è difficile trovare due 
volti che nei lineamenti perfettamente si rassomiglino. 


Digitized by Google 



48 

E' pur bella quella società d’ uomiai che si 
beuefìcano a vicenda , per cui in tal modo 
sempre piu si lega e stringe. 

Ma di tutte le (in qui nominate , la più 
cara , la più interessante è quella che com- 
pone la Repubblica. Cari sono i genitori, cari 
i (igli , i parenti , gli amici ; ma questi varj 
amori tutti raccoglie in se la patria , per il 
bene della quale , chi dubiterà d’ incontrare 
anche la morte se a lei sia per esser pro- 
ficua ? Per r opposto qual più detestabile 
sceleraggine di coloro che con ogni sorta 
d'iniquità tentarono e tentano di lacerarla , 
anzi rovinarla da capo a fondo ( i) ? 

(i) Platone nella ma Repubblica scrive , che 1’ amore della 
patria è un sentimento che 1.-% natura ha impresso nel cuore di tutti 
gli nomini. Per nome però di patria io non intenderei solo il luogo 
dove nasciamo, perchè un tal amore si potrebbe paragonare a quello 
de’ selvaggi attaccatissimi soltanto alle proprie capanne , ma lo 
estenderei meglio al luogo ove facciamo più lunga dimora , per 
cui ivi si contraggono maggiori relaaioni , ed obbligaaioni che non 
nel suolo nativo. Quindi a Cicerone più ohe Arpino , ad Orazio 
più che Venosa, a Virgilio più che Mantova fii patria Roma, e 
così ad infiniti altri tra gli antichi , ed a moltissimi tra i nostri. 
Non s’ intende però per questo di togliere a parenti lontani la 
precedenza nell’ ordine dei doveri dopo quelli che dobbiamo alla 
patria. Rapporto a questi poi santissimo è 1’ avvertimento che ci 
lasciò Milziade presso Cornelio nipote , quando disse che : per amare 
la patria non basta esercitare onestamente gli impicci e spar- 
gere in campo il sangue , bisogna di più difenderla da* vizj 
che le fanno una guerra sorda e lenta, rna viva e contm^iat Ai 
nostri dì , in cui i vizj inondano disgraziatamente le città con tanta 
furia , i veri cittadini dovrebbero sempre tenere imbrandita la spada. 
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Nascendo questione a quali di tulli questi ' 
dobbiamo prima mostrarci grati , la patria 
ed i genitori devono occupare il primo Iuo-\*. 
go , poi i figli e la famiglia c^e in noi soli 
tengono fissT gli occhi per aspettare soccorso; 
indi i parenti co’ quali alle volle abbiamo 
comuni anche le sostanze. Con quest’ordine 
dobbiamo loro prestare i sussidj della vita* 
osservando in oltre cosa a ciascheduno fac- 
cia più di bisogno, e qual cosa ciascheduno 
possa ò no conseguire senza 1’ opra nostra. 

La parentela cojn„tut.tp_.ques^^ cede 

al tempo , quindi in certe occasioni siamo 
obbligati ad ajutare piuttosto il vicino che 
vuol raccorre i suoi frutti che non sia il 
fratello o T amico: tìon cos'i se si trattasse 
di difendere in giudizio o questi o quello. 
Quando si tratta d’esercitare i proprj doveri, 
come buoni aritmetici dobbiamo aver pre- 
senti tutte queste avvertenze ; fattane pòi 
con diligenza 1’ addizione indi la sottrazione 
quello che ci rimane lo daremo a chi s’aspetta. 

Ai medici, ai condottieri d’eserciti, agli ora- 
tori nell’arte loro, cos'i anche a noi nell’e- 
sercizio de’ proprj doveri più vale l’esperienza 
che non siano i precetti. Da quanto abbiamo 
fin qu'i detto con facilità si possono cavare i 
doveri che 1’ onestà vuole che noi esercilia^ 
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mò verso la società ; ora passiamo a discor- 
rere della fortezza d'animo, e del disprezzo 
.•.‘delle cose umane. 

• • • * » N 

• CAPO XIV. 

I 

Della Fortezza. 

• V 

t 

Non sono forti coloro de’ quali Ennio 
cantava che sotto le sembianze d’ uomini 
racchiudono un cuor di femmina , o quelli 
che vantansi pari a . forti guerrieri che hanno 
conquisi e spogliati i suoi nemici , perche 
loro con la malizia è riuscito togliere la 
pudicizia ad una vergine. Magnanimi e forti 
sono detti * quelli che operano cose grandi 
cd eccellenti , come furono quelli che vin- 
sero le battaglie di Ma^^ , di Salamiua , 
di Platea , delle Termopili , di Leulri , i 
Coditi , i Decj , i Scipioni , i Marcelli , ed 
altri tra nostri infiniti per non dire 1’ intero 
popolo romano. Quindi le statue di codesti 
Eroi che si distinsero nelle guerre le vedia- 
mo rappresentate con paludamenti ed em- 
bleì^ini militari (i). . 

V/- . ' . ■ * • • . . - 

— — — — — — — — — —— — — — — — 

(i) D egli arditi nel campo di Venere, viHjjiraì poi altrettanto 
flve ooGorra far mostra di vera fortezza c coraggio molti ne vanU 


Digitized by Google 


Conviene però sapere che sebbene l’ ele- 
vatezza dell’ animo si scopra principalmente 
nei pericoli, e nelle ardue imprese con tutto 
ciò se non venga diretta dalla giustizia , o 
se si adopri per proprio comodo divenuta 
viziosa perche crudele e contraria all'uma- 
nità. Nessuno mai acquistò la lode di forte 
quando nelle sue operazioni fece uso della 
malizia e delle insidie , perchè contrarie al- 
Tonestà , e per conseguenza anche alla giu- 
stizia. Degno a proposito d’ osservazione è 
quel detto di Platone = La sapienza me- 
desima se si allontana dalle regole della 
giustizia , non già sapienza , ma astuzia è 
meglio chiamarla f come anche /’ animo di- 
sposto ad incontrar perigli non pel pubbli- 
co ma pel privato vantaggioy non già forte 
ma piuttosto ardimentoso si deve dire ( i > 


la nostra eti massime tra l’ inesperta gioventù. A costoro per es- 
sere creJnt! forti basta mostrarsi altieri nel portamento , o fai* nso 
rodomontate contro i timidi , pronti poi ad una gloriosa ritirata 
alla prima resistenza che incontrino in qualche animo risoluto Ar- 
rossiscano una volta costoro ravvisando il proprio ritratto ne' pala- 
dini romanzeschi. 

(i) Dunque Platone non forti ma scioccamente ardili avrebbe 
chiamati i duellanti non usando essi del coraggio a pubblico be- 
neficio , ma pel privato interesse del supposto onore il quale offeso 
credono di riparare con questo mezzo ma le tante volte senza riii- 
•eirvi, dipendendone l’esito non dalla ragione ma dall* abiiitù nell’ 


Digitized by Googl 



52 

A^ogViono adunque i savj , che perchè gli uo- 
iiiiui siano riputati forti, siano insieme buo- 
ni , semplici , veritieri su la base della giu- 
stizia ; e quindi quella fortezza d’animo che 
è offuscata dall’ alterigia , come lo era quella 
degli Spartani infiammati alla guerra dalla 
sola voglia di dominare, non fu mai lodata 
da Platone , perchè questa passione difficil- 
mente va unita con la giustizia, non lascian- 
dosi chi ne è invaso vincere nè dalle per- 
suasive , nè da ciò che vuole il pubblico 
dritto, Quanti noi veggiamo nella Repubblica 
'occupati in accumulare ricchezze a solo fine 
di rendersi superiori agli altri, non già nella 
giustizia , ma bensì nell’ autorità ? Chi sia 
giusto , e potente insieme è difllcilissimo il 
ritrovarlo , che però è tanto più degno d’am- 
mirazione colui che sia riconosciuto tale. 

D’animo forte si devono riputare non già 


arte, o ancbe dal caso. Tal sciocca e crudele usanza venutaci dai 
barbari i più inoranti quando mai cesserà di funeatare le colte no- 
stre contrade ? Rammentando il Muratori una legjje del re Teodo- 
rico contro i duelli , così parla: Tanti e tanti oggidì aU* wìire 
nommare i goti gridano: die bai^ari ! Ma quei barbari avevano 
jjìà senno degli spadaccini dei secoli susseguenti, jébborrioano 
essi lo stolto ed infame uso de' duelli al pari de' saggi romani * 
e se ha tuttavia credito pressa d’ alcuni questo empio costume 
dovrebbero vergognarsi al vedere che sino i goti creduti bar- 
bari lo detestavano. 
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cojorp cke. ianu^ ma bensì quelli 

che r impediscono 1 veri forti sono coloro 
clie^conforme al dettame della natura amano 
meglio di esserlo infatti , che in apparenza 
o per vanagloria. Chi fa conto dell’ error 
popolare questo non è da annoverarsi tra 
gli uomini grandi , e chi è di animo altiero 
e voglioso di gloria facilmente si lascia tra- 
sportare ad operar contro giustizia. Dai pe- 
ricoli incontrati e superati è facile il passag- 
gio alla gloria come mercede. Da due segni 
si conoscono gli uomini veramente grandi , 
dal disprezzo cioè delle cose terrene . perche ^ 
si mostrano persuasi che deypno volere sol-^ 
tanto r onesto t” non lasciarsi superare dalle 
stravaganze della fortuna , non dall’ urto delle 
passioni , e molto meno da ciò che gli uo- 
mini possono tentare contro di noi ; 'o da 
quest’ altro , se cioè imprendono azioni da 
forte ma però utilissmie a costo dT fàlìche e 
perirai léf ribili della vita’, e di quanto è 
necessario alla medesima. In questo secondo 
tutto consiste lo splendore, l’ampiezza, l’u- 
tilità deir animo forte : il primo però ne è 
la causa motrice, giacché è quella che spinge 
l'uomo a disprezzare le cose umane. L’ uno 
e l’altro si uniscono in colui che 1’ onesto 
solo stima buono, ed è libero da ogni pas- 
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sione; imperciocché e lo stimar nulla ciò che 
gli altri apprezzano molto , anzi lo sprez- 
zarlo di proposito , è da uomo forte , e il 
sopportare senza punto turbarsi le cose av- 
•verse è prova di un animo fermo e costante(i). 

Non par verisimile che si lasci superare 
dalle passioni chi non si lascia vincere dal 
timore ; nè dalla mollezza quegli che seppe 
resistere alla fatica. Fuggiamo adunque la 
mollezza , e la cupidigia del danaro di cui 
non avvi argomento più certo per provare 
la piccolezza di cuore, siccome pel contra- 
rio per dimostrare un animo grande non 
avvi mezzo migliore quanto il disprezzo del 
medesimo, o l’impiegarlo a beneHcio altrui. 
Se vogliamo essere veramente forti e liberi 
non ci lasciamo , come dissi^ dominare dalla 
vanagloria , la quale ci toglie quella libertà 
che deve essere tanto cara agli spiriti nia> 


p) Se la vera fortezza risalta in partioolar modo nel non la- 
sciarsi vincere dalla stravaganza della fortuna, e molto meno poi 
dalie dicerie del popolo, ed in tutto ciò che in questo capo dice 
Tullio , quanto rari sono gli uomini che meritano il nome dì 
forte ! Perchè Fabio fu tra que’ pochi che non si lasciarono av- 
vilire dalle mormorazioni , nè da quanto contro il suo aonsiglio 
dicevano i meno accorti riuseì ad eludere 1‘ astuzia di Annibale, » 
consegui il soprannome di Massimo. Questo superlativo prova la 
somma difficoltà di meritarsi la vera lode di forte. 
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gnanimi. Dunque non aspiriamo agli imperi, 
e se ci vengono offerii , conoscendoci inca- 
paci , ricusiamogli , o se già gli occupiamo 
è bene che talvolta li rinunziamo : in una 
parola , se vogliamo essere , ed esser creduli 
forti , fa d’uopo frenare ed aver in’ calma le 
passioni , non lasciarci sorprendere dal ti- 
more , non dall’ ira , non dalla vòglia del 
piacere. Molti per arrivare a questo sialo di | 
vita quieto , rinunziarono ai pubblici affari | 
ed abbracciarono il ritiro ; tra questi si nu- I 
merano anche filosofi di gran grido ^cra- ! 
le , Platone , Arislolde , i quali mal sof- 
frendo il contegno dei polenti, elessero piut- 
tosto di vivere in campagna in seno alla - 
famiglia , credendo così farsi eguali a’ re , 
perchè bisognosi di nulla , a nessuno sog- 
getti godevano di quella libertà che consiste 
nel vivere a modo suo (i). Da questo ap- 

(i) Ila voluto la Divina Provvidenza che gli uomini na- 
scestero con diverac inclinazioni e con non eguali talenti , perchè 
tutti per itrade diverte mirabilmente concorressero alla conserva- 
zione della società, la quale non si .otterrebbe se in tutto c per 
tutto gli uomini la pensassero nello stesso modo. Quindi , effetto 
della Divina Provvidenza si è il trovarvi coloro i quali ritirati in 
solitudine con le loro profonde meditazioni a mente fredda sug- 
geriscono quei sistemi che credono i più conducenti al ben’ essere 
sociale , poi quelli che con l’ autorità loro comunicata a quest’ ef- 
fetto li fanno eseguire, e così successivamente tutte le altre classi , 
di' persene che con 1’ opera concorrono al com[>imento del tutto. 
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pare che per due strade opposte tanto i vo- 
gliosi di comandare, quanto i ritirati arrivino 
allo stesso fine , i primi cioè con grandi 
somme, questi accontentandosi del suo poco 
avere (i). 

lo però sebbene condanni il sistema di 
entrambi , quello de’ privali lo stimo il più 
comodo , il più sicuro , e ’l meno molesto 
agli altri; e quello poi de’ pubblici impie- 
gali più utile alla società , più conducente 
allo splendore della Repubblica , e perdono 
ai primi se si ritirano dalle cariche per im- 
piegare il loro sublime ingegno nell’ acquisto 
delle scienze , o perchè cagionevoli di salute^ 
o perchè impediti da gravi molivi ; ma li 
condanno se il facciano senza alcuna delle 
succennate cause , e più ancora se perchè 


. (i) L>a felicità à certamente quanto eli più buono e di più' 
dolce possa' desiderare t* uomo -a questa inclinandolo con gran 
forza di continuo la natura. Ma nessuno j dice Pindaro, si lusinghi 
di goderla finché sta in mezzo al flusjso e riflusso de^ piaceri e 
dolori che ruotano sul capo de^ mortati. Nò l’oro, nè le gran- 
dezze , diceva Biante , ci panno render felici. Io credo adunque 
che il meno infelice sia quello che moderando i propri appetiti , e 
per conseguenza diminuendo i propri bisogni per cui poco gli ba- 
sta , ..prova certa contentezza che a lui fa passar tranquilli i mo- 
menti di sua vita. Lasciò quindi scritto Aristotele dei costumi, 
che: la vera felicita non consiste .. nell' anmchUamenta delle 
passioni^ ma soltanto nella maniera di regolarle. 
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non ■vogliono incontrare fatica , o non! vo- 
gliono arrischiarsi a ricevere ripulse, creden- 
do questo cosa assai vergognosa. In verità 
si danno persone poco coerenti a se stesse, 
come sarebbe a dire taluni che si dichiarano 1 
sprezzatori severi della mollezza , ma poi 
sono vilissimi nel dolore , tali altri della 
gloria , ma che si lasciano opprimere dal- { 
l’infamia. - ..■ < 

Coloro per altro che dalla = natura hanno 
ricevute le qualità necessarie per coprir bene 
le cariche e ma^^^ le del^qno jiccet- 

lare se^a indugio , non potendo questi in 
miglior maniera manifestare la loro grandezza 
d’ animo , ne senza tali persone mantenersi 
le unioni della città. Ma forse più che. a fi- 
losofi , a’ pubblici impiegati è necessario il 
disprezzo delle cose umane^ in mezzo alia 
loro grandezza , la tranquillità di mente* in 
mezzo ai disturbi che seco porta la pubblica 
amministrazione. Se ne’ magistrati risalte- 
ranno queste qualità , saranno tanto più da 
lodarsi che non siano i filosofi , perchè di ' 
questi , atteso il loro sistema di vivere pri- 
vato meno bisognoso di più cose, ed aventi 
minori occasioni di farne uso , la caduta sp 
avvenga per qualche infortunio, è meno gi’ave. 
Quindi vediamo facilmente entusiasmarsi i 

*^3 
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pubblici impiegali se debbano intraprendere 
qualche azione , non così i privati per cui 
concludo^ che più a quelli che a questi fa 
d'uopo la fortezza la superiorità nelle an« 
gustie. 

/ Chi si accinge a qualche operazione, non 
solo esamini prima se sia onesta , ma inol- 
j tre rifletta se ha la capacità di eseguirla , 
I sbandito prima ogni timore , ed ogni prin- 
I cipio di presunzione , dopo un serio esame(i). 
\ 

CAPO XV. 

Della fortezza militare. 

Si agita da alcuni la questione se si debba 
f dare la precedenza a quelli che esercitano 
Farle militare , oppure, a qi?telli.. che occupano 
cariche c[yili. Io propendo a favore de’ se- 
V jcondi , poiché moltissimi, e inassimé coloro 
d’ ingegno vivace intraprendono la guerra 
tratti dalla vanagloria , più poi se si credano 
periti ueir arte. In verità si danno delle azio- 


(i) In chi conferiece gli impieghi ci occorre telvolta di sup- 
'porre con meraviglia direi qua;i un raggio dell’ emanazione divina, 
per cui vien adattato l’uomo alla carica, non la carica all’abilità 
dì colui cui viene addossata. Questa forza creativa nou saprei dire 
ae il più delle volte produca uu buon effetto. 
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ni civili assai più illustri che non le militari. 

per la vittoria riportata in Sala- 
mina è creduto da alcuni più celebre di So- 
lone institutore dell' Areopago , ma a torto , 
poiché Temistocle con questa vittoria fu utile 
alla patria una volta, Solone lo sarà sem- 
pre, perchè mediante rAfeópago, tuttora si 
mantengono le leggi degli Ateniesi , e le • 
buone costumanze de' loro maggiori : Temi- 
stocle non potrà vantarsi d'aver ajutato l'A- 
reopago , bens'i l’Areopago Temistocle, aven- 
do esso intrapresa la guerra ad insinuazione 
dell’ Areopago insti tuito da Solone. Lo stesso 
si può dire di Pausania e di Lisandro , i quali 
sebbene con le loro gesta dilatarono l’impero 
sparlano , non sono però da anteporsi a Li- 
curgo , avendo avuti que’ comandanti sotto 
i suoi ordini eserciti disciplinati , appunto 
perchè resi tali dalle leggi date da Licurgo. 

Io anche giovine non niai ho preferito a 
M. Scauro , C. Mario , nè a Q. Calulo , 
Gneo Pompeo su quel riflesso che poco val- 
gono le armi al di fuori se non siano assi- 
stite dal consiglio al di dentro. Ammiro , è 
vero , quel grand’ uomo di Scipione Africano ^ 
che distrusse INumanzia , ma più di dui P. 
Nasica uomo privato , il quale uccise Tibe- 
rio Gracco. Veramente quest’ azione perchè 
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eseguila con la forza si potrebbe- dire anche 
guerresca , ma siccome venne eseguila con 
il consiglio senza concorso di>^ eserciti , la 
stimo civile. Invano gli oppositori mofdona 
. quel dello = cedano Varmi alla toga y c le 
I corone militari a quelle della lingua =. Più 
I falli in prova conlro di loro io poirei ad- 
•\ durre, ma mi conleulerò di quanto avvenne 
a lerapi del mio consolalo. In qual pericolo . 
maggiore di quello si trovò mai la nostra 
*>'. Repubblica per ,op««a di uomini scelleralis- 
sinii ? E chi dalle loro mani fece cadere le 
armi se non io solo col mio consiglio , e 
con la mia industria ? A quest’ opera qual 
impresa militare può paragonarsi- o qual 
trionfo? Con tutta franchezza mi posso van- 
I lare presso di le o figlio cui s’ aspetta mt" ’ 

I mi tare le gloria del padre ; più ancora per- 
chè lo stesso Pompeo guerriero famosissimo 
protestò più fiale con me che ei non avreb- 
be trionfato per la terza volta, se io prima 
con la mia accortezza non avessi salvata la 
Repubblica contro gli attentali de’ suoi ne- 
mici. Ho dunque ragione di dire , che più 
d’assai è da esaltarsi la fortezza civile , per- 
chè richiede maggior studio , die la militare; 

La fortezza che noi andiamo cercando 


unita all’ onestà è opera tutta dell' animo, e 
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niente dipende' dalla forza del corpo, quan- 
tunque} questo pure dobbiamo esercitare , ed 
avvezzare ubbidiente ai consiglj, ed alla ra- 
gione nel tempo stesso che intraprende grandi 
azioni. La • fortezza congiunta- all’ onesto è 
riposta nell’ esercizio e nella riflessione della , 
mente , per cui maggior vantaggio arrecano 
alla Jlepubbl ics j togati , che. i.-gnercievi ^ es- 
sendosi per consìglio dei primi o> schivate 
del tutto, o intimate subito terminate molte 
guerre. Ci serva d’esempio la terza guerra 
Cartaginese intrapresa per suggerimento di 
M. Catone. Adunque alla guerra preceda il 
consiglio , poi venga in seguito la fortezza 
non lasciandoci prevenire nello stesso tempo 
dalla voglia di schivarla quando la pubblica 
utilità la vuole. Dopo che avremo deciso fac-? 
ciamola in modo che tutti conoscano averla 
noi intrapresa pel' solo motivo di ricuperare 
la pace che ci era stata tolta. 

L’ animo fermo e costante è quello che 
non si turba nelle imprese difficili , ne si 
smarrisce, anzi sempre è presente a se stesso, 
e la ragione non lo abbandona ; quello che 
prevede il futuro , e ciò che può succedere 
da ambe le parti , in modo che* mai non 
gii occorra di rimproverarsi .col dire = no/l 
Vaierei creduto. z=z ^\\ ìncQuivo chi ciecaipeute 
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si mene in campo solo per desiderio d’ in- 
fierire , costui è crudele ed opera più da 
bestia che da uomo , a meno che ■ non lo 
sproni a ciò fare la necessità , e per non 
divenire schiavo altrui. Se avvenga di dover 
distruggere o saccheggiare qualche città , 
usiamo sempre i debiti riguardi, e fuggiamo 
la crudeltà (i). L'uomo grande non punisce 
i rei se non dopo averli 'provati tali , salva 
la moltitudine , ed ' in qualunque tempo ha 
presente l'onestà , la giustizia. 

In quella maniera^ come dissi ^ che si 
trovano di quelli i quali danno la preferenza 
alle azioni militari sopra lé civili , similmente 
vi sono di coloro che antepongono i strata* 
gemmi furbeschi ed insidiosi ai quieti consi- 
gli e pensamenti. Vuole la prudenza che mai 
ci esponiamo a pericoli inconsideratamente, 
ma non permette ne manco la fortezza , che 
per schivarli (pi diamo vergognosamente alla 
fuga. Imitiamo i medici , i quali gli amma- 
lati leggermente curano con rimedi blandi , 


(i) Una generoaa nazione ha dato a* nostri giorni un nobile 
esempio di moderazione nell’ usare di (juesto diritto di guerra. Col 
balsamo dell* umanità volle per così dire, temperare il dolore ca- 
gionato con questo disastro a tanti innocenti dalla malignità per lo 
più di pochi mal intenzionati, o dall' imprudenza di alcuni cittadini. 
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i morbi pericolosi e dubbj tentano gnarire 
con dei più forti. 11 desiderare la burrasca 
mentre il cielo è sereno è da pazzo , T aju> 
tarsi quando ci sorprende è da prudente , 
più poi se sia maggiore la speranza del bene 
che il dubbio del male. De’ pericoli alcuni 
^ono tali per chi gli incontra , altri per la 
Repubblica ; parimenti alcuni pericolano della 
vita , altri della gloria ^ ed altri della pub* 
blica stima. Noi dobbiamo essere più avver- 
titi ove si tratti dei pubblici pericoli che 
non sia dei nostri , più poi ove si tratti del- 
l’onore che non dei comodi. 

Si legge di molti che per difesa della pa- 
tria erano disposti a profondere non solo 
tutte le sostanze ma ancora la vita , ma non 
però in minima parte la propria gloria. Cal- 
licratida che co’ suoi Spartani avea operato 
grandi cose nella guerra del Peloponeso , il 
tutto rovesciò poi per non aver voluto ade- 
rire al parere di chi lo consigliava a ritirare 
la sua flotta da Arginussa , e a non combat- 
tere contro gli Ateniesi^ l’uno e l’altro non 
stimando conveniente , e dicendo altrónde 
che gli Spartani potevano unire un’ altra 
flotta al caso che la prima restasse «battuta. 
Callicratida con questa sua soverchia delica- 
tezza d’ onore fece una mediocre piaga agli 
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Spartani , più terribile però fu quella fatta 
da Cleombroto , quando spinto dall’ invidia 
combattè contro Epaminonda non dovendolo 
fare , per cui furono distrutte tutte le forze 
degli Spartani. Quanto più giudiziosamente 
Q. Massimo di cui scrisse Ennio = che col ' 
temporeggiare, e non curare le dicerie aU 
trui da se solo salvò la Repubblica , onde 
Vonor di lui ancora adesso risplende (i). 

CAPO XVI. 

Della fortezza in chi goiferna i popoli. 

Siccome i guerrieri , anche i magistrati 
non si lascino vincere dall’ invidia col negare 


(i) Valorosi militari; le nobili divise che vestite Manifestano 
abbastanza il fuoco che riscalda il vostro cuore a beneficio della 
patria e della società. Usate pure del vostro marzia valore quando 
il biso^o della Repubblica lo domanda contro de’ suoi perturba- 
tori ; come sudditi fedeli impugnate il brando in sua difesa eletti 
dalla medesima per questo fiue : non mai però servitevene a danno 
di lei o de’ suoi figli ubbidienti. La società vi vuole atleti animosi 
-contro de’ nemici della sua pace ; ma se nessun remore d’ armi si 
oda all’ intorno , non più soldati vi considera , ma cittadini come 
tutti gli altri , e comanda che al par di essi v’ impieghiate a van- 
taggio dell'intero corpo , e ohe sbandito l’ozio ed ogni vizio che 
disonora 1> vostra nobile professione, più poi la violenza e l’or- 
goglio che male si confaono con la qualità di buoni cittadini , siate 
con tutti cortesi come si conviene a’ pubblici difensori della co- 
-mi^bc tranquillità ... 
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il loro parere anche buono , a chi e quando 
lo devono dare (i). Richiamano alla mente 


(i) Ejseudo lo scopo di Tullio in quest’ opera quello di for- 
mare con sari precetti un buon cittadino , quindi una beata società, 
avverte i moderatori della medesima di quanto debbono fare per 
riuscire nell’ ottimo divisameuto. Sentenziò per altro Piatone , che 
non arriverà mai una Repubblica ad esser felice ^e a lei non pre- 
siedono de’ filosofi, i quali non s’impieghino soltanto nel contem- 
plsre l’ordine fisico e morale per mera voglia di sapere, ma per 
trarne profitto a prò suo e de’ suoi simili. Diffatti il vero filosofo 
riflettendo che nessuno è meno che uomo per abjetto che egli sìh, 
e che nessuno è più che uomo qualunque grado eminente occupi 
egli fra gli nomini , e che però tutti egualmente si devono consi- 
^ derare 'sul teatro di questa vita come facientì la loro figura, ma 
che abbassato il sipario tutti egualmente ritoro^o alla nudità nella 
quale sono comparsi nel mondo ; dirige su la via della rettitudine 
le sue mire , e per scoprirla porta sempre in Una mano la face 
della verità, e nell’altra la bilancia della giustizia, per poter con 
la prima superare le dense tenebre di cui le passioni tentano in- 
gombrarla , e cosi non urtare e non perdere l’ equilibrio della se- 
conda. Persuaso esso che i diritti de’ singoli membri componenti 
la società non sono meno eguali in ordine all’universale di quello 
che lo siano i semi-diametri tutti di un circolo alla • periferìa $ 
rispetta e vuole rispettato il diritto di ciascuno per cui vuole che 
la giustizia abbia il suo corso egualmente per tutti , che 1’ onesto 
sia preferito all’utile, il ben pubblico al privato, il reale all’ap- 
parente. Sapendo inoltre il filosofo essere puro caso 1’ aver sortito 
un talento più o meno perspicace 1’ esser jirovvednto più d’ un al- 
tro de’ beni di fortuna, di sanità, avvenenza ec , lungi dal far uso 
di tai doni per superchiarfr chi ne è più scarso , anzi del suo sa- 
pere si serve per istruire gli idioti, delle sue ricchezze per' sollevare 
ì ’ bisogni e delia sua robustezza per assistere i deboli. Non vi sa- 
rebbe dubbio che veri filosofi fatti moderatori de’ popoli ostentas- 
sero il vigore di sue forse contro de’ Pigmei , che la loro carica 
gli rendesse fieri coi tuoi simili , e se ne servissero come di mezzo 
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i due precetli clie dà loro Platone, il primo 
che non una parte sola , ma Tinlera Repub- 
blica abbiano sempre di mira , l’ altro che 
niente curino il proprio comodo in conflitto 
del comune. Fedeli tutori della Repubblica 
s’ adoprino non a proprio , ma a vantaggio 
di quella , e si guardino dal mostrar pre- 
mura solo per alcuni , e non per tutti , poi- 
ché se siano , o solo fautori del popolo , o 
solamente degli ottimati, cagioneranno nelle 
città guerre, o almeno discordie civili (i). 
Ne abbiamo esempj deplorabili negli Ate- 
niesi , e più terribili tra di noi , per cui un 
cittadino forte, e che si stima degno di pre- 
siedere agli altri deve star bene in guardia 


|>iù facile per «fogare le passioni : anzi contenti di nn trattamento 
conveniente al grado , sapendo che non dassi consolazione più per- 
manente quanto quella che risulta dal risovvenirsi d’ aver benefi- 
cato altrui , il rimanente lo impiegherebbero a beneficio od a mag- 
gior lustro della Repubblica. 

(i) I magistrati sono i padri e tatti i componenti il popolo 
altrettanti loro figliuoli ; onde siccome ^un padre di famiglia fa 
d’ uopo che tutti egualmente ami e protegga i suoi figli se desi- 
dera di vedere la buona arnaonia in sua casa , cosi i magistrati de- 
vono custodire tutti egualmente i cittadini sotto la protezione della 
^ devono lasciarsi distorre da questo princìpio , nè da 
raccomandazioni , nè dalla grandezza degli uni a confronto' degli 
altri , nè dal privato interesse. Tutti i pubblici amministratori ten- 
gono siccome santissimo questo principio. Dio volesse che alla teo- 
rica iii tutti rispondesse la pratica a beneficio de’ popoli ed a pro- 
prio onore. 
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per non imitarli, sagridcando tutto se stesso ' 
a prò della Repubblica , a tutti provvedendo 
indistintamente senza aver alcun riguardo 
sia alle ricchezze , sia ali’ aiitorilà delle per- 
sone. Chi presiede ad uno stato non si lasci 
sorprendere dalle calunnie per odiare o in- 
vidiare altrui ; sempre stia attaccato alla giu- 
stizia all’ onestà, anche a costo della vita(i). 

Gli ambiziosi ed avidi degli onori quanto 
sono perniciosi alla Repubblica ! Lo stato 
di questa sotto di costoro Platone lo para- 
gona a quello d una nave agitata dalla tem- 
pesta quando contrastano tra loro i nocchie- 
ri chi la debba governare Non sono però 
sempre da riputarsi nemici tra di loro , co- 
me avverte lo stesso filosofo, quelli che con- 
corrono bensì nel cercar il modo di difeif- 


(i) Se non la vanagloria, non l'interesse sordido, ma l’amoro 
del pubblico bene, come lo dovrebbe essere , conducesse i citta- 
dini a cercare gli impieghi nella Repubblica, gli impiegati più 
compiacenti ed affettnosi si lascierebbero vedere di buon ora alla 
propria incombenza per non far perdere il tempo nelle anticamere 
a ricorrenti e massime a quelle classi di persone non tanto ami- 
che del riposo , addette alla fatica per tutta la giornata onde pa- 
scere e vestire Io loro povere famiglie , e che rubano qualche ri- 
taglio di tempo per 'cercare pvotezione o giustizia da coloro i quali 
a quest’ unico oggetto stipendia il pubblico, e non si farebbero rei 
d'empietà, e si risparmierebbero inoltre le di loro imprecazioni. Su 
questo proposito rileggano gli impiegati quanto raccomanda loro Tul- 
lio nel capo xtv sopra segnato o quanto segue a dire nel presente. 
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dere la patria , ma non convengono Ira di 
essi. Non erano di egual parere P. Africano 
e Q. Metello , eppure si mantennero buoni 
amici. 

Errano a mio giudizio quelli che insegnano 
esser argomento di uomo forte l’adirarsi acre- 
mente contro i nemici ; io credo anzi che 
j; .non vi sia cosa più degna di lode e d'uo- 
I mo grande , (guanto la clemenza e la tran- 
I quillità_ diamente fa a reggere i po- 

poli liberi , e ad amministrar loro la giusti- 
zia deve sempre ricordarsi che appunto è 
stato costituito in quella dignità per ascol- 
tare con pazienza le ragioni d’ambe le partì, 
per render giustìzia a chi la si deve , non 
mostrandosi mai importunato da quelle per- 
sóne che a lui ricorrono , o dalle loro de- 
bolezze (i). Siano adunque i pubblici fun- 


I 

(i) Affinchè foue retta ramminiitratione della ginstizia e non 
ci fosse Inogo alla prerarìcazione gli Egizj , siacome riferisce Dio- 
doro Sicolo , avevano in oso di trattare le canse in iscritto senza 
che agli avvocati od ai giudici si manifestassero i nomi dell’ attore 
e del reo , perchè 1’ eloquenza sparge oscurità sul vero , l’arto de- 
gli oratori , i maneggi dell’ attore , le lagrime degli accasati ope- 
rano un tal effetto sul cuore de’ giudici per cui pià difficile si 
rende loro il distinguere il vero. 1 Cartaginesi' poi ordinarono che 
]e cause si trattassero a notte oscura affinché i giudici non venis- 
sero sedotti dall’ aspetto compassionevole dei rei , e con somma se- 
gretezza scriveva ciascuno la propria sentenza , senza che 1’ uno 
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zionari facili ad ascoltar tutti , sempre però 
contegnosi affine di non cadere in disprezzo. 
Più ogni riprensione, ogni gastigo sia scevro 
da qualunque ingiuria , affinchè il giudice 
non venga in sospetto , che castighi non 


sapesse qnello ohe scrìveva P altro, come racconta Polluce. Bellls*- 
simo e da aversi.,^inprè presente da giudici si è quell’ avviso che 
loro da lo stesso Tullio" in altro luogo rjj ^ tutte le altre cose 
preferiscano i giudici / se non vogliono errare , la projiria co- 
scienza la quale' ricevettero dagli Dei immortali , e che non si 
può far tacere in nessuna ramerà. r= Onde usino bensì della 
clemenza ove all’accusato o per ragione dell’intenzione, o delle 
circostanze in Cài si trovava allora quando deviò dalla legge po- 
tranno lodevolmq^te scemare la gravezza della colpa ; ma non. si 
lascino mai vincere dalla prevenzione. Essendo di questa 1’ effetto 
principale il far comparire virtù i vizj nella persona prediletta o 
all’opposto il diminuire il peso delle buone qualità in chi non 
Tediamo con occhio favorevole , qual maggior ostacolo della pre- 
venzione alla giustizia , o al ragionevol uso della clemenza ? Chi 
è dominato dall’ antipatia niente resta allettato dalla venustà della 
virtù quando la Scorga in oggetto di contragenio , che anzi serve 
a lui di stimolo ad accrescere la sua avversione : peggio poi se la 
velia risplendere in cui con odioso contraposto serve a far risaltare 
dippiù i suoi diffetti. Costui 4ccecatq^a[la l^le , alla prima occa- 
sione eh’ il possa fare con qualche ^iparenza di giustizia , cercherà 
di togliere di mezzo con un pretesto quest’ oggetto, il quale come 
da terso specchio riflettendo di continuo in lui la luce della sua 
onestà gli rinfaccia la meno saggia sua condotta Scovri adunque 
da turbamenti dell’ animo i giudici seggano tranquilli per ascoltare 
le parti con egual parzialità , ed imitino AlessandrQ il quale ne* 
primi anni di sua reggenza essendo costretto a giudìc'are per se 
medesimo le cause de’ sudditi , meutre l’ attore esponeva le anemie, 
chiuso col dito tenéva l’ altro orecchio per seibarlo in certo modo 
intiero a favore dell’ accasato. 
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spinto dal pabbllco Tantaggio , e dall’ ordine 
generale , ma da passione. Innoltre chi ara* 
ministra la giustizia si guardi dall’ imporre 
I mia pena maggiore del delitto, e dal punire 
I afcuni , altri nò , sebbene tutti egualmente 
\ colpevoli (i). Quando il giudice dovrà pu- 
nire. il reo , prima componga 1’ animo suo 
perchè è.di(llci!issimo iu mezzo alle passioni 


(r) Trattanilo in tpirsto luogo Cifcr'^no doi delitti c delle 
pene da infliger.ii ai rei dai giudici nier'ta un riflesso la pena del 

bando. Stimo sa" 2 TÌamente intimato l’esistlio, trattandosi di un eit- 

. ^ ■ A ■ 

tadino, se si discorra di un d>'littu cb ssa impedire se 

non col rimovere il reo daII’ocoasione(- di comaffftlerlo ; a chi at- 
tenta all'onestà di una femmina ; sì ch^H^iitre odio e macchina 
▼endetta contro alcuno , nè vuol depnrre 1’ astio ; a un figlio che 
co’ suoi diporti ìnqriieta la famiglia. Pei allontanarli dal pericolo 
di prorompere in qualche eccesso possono costoro essere mandati in 
lontan paese per quel tempo che è sperabile che la passione possa 
dar luogo. Ma se si discorra di quelli che hanno sortita un’indole 
Cattiva e maligna per cni si lasciano trasportare ad azioni contra- 
rie all'ordine sociile, bandito dalla patria diventeià forse migliore, 
O non piuttosto molesterà ambi i paesi , il nativo colle dicerie e 
con i tentativi aizzate dall<metmito..^i vendetta , e quello ove si 
trova con la mala sua ìncTina^ne P Grandi inquietudiiri costò ai 
Romani il bando fulminato contro i Tartpiini; nfinacciò dell’ ulti- 
mo s«W) esterminio Roma il ritiro di Coriolaiio presso ai Volsci; 
l* uno e r altro male si sarebbero risparmiati i Romani se entro 
le proprie mura avessero punita 1’ impiidenaa do’ primi , e la fie- 
rezza del sedendo. Più al padre i figli , più alla patria i cittadini 
ohe non agti estranei s'aspetta il correggere. Perchè dunque de- 
putare ad altro dominio i colpevoli affinchè molestino l’altnii quiete? 
Qual torto gli esteri ci hanno fatto perchè facessimo loro un dono 
tanto ingiurioso ? 
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conservare quella mediocrità che è situata 
tra il troppo e ’l poco , e la quale tanto 
piace a Peripatetici nel tempo stesso , che 
tanto dissentono dal nostro sistema stoico , 
e nello stesso mentre che asseriscono , T i- 
racondla esserci stata data dalla natura a 
nostro utile. Sostengo lo che questa in ogni 
circostanza si dee fuggire , e che chi presiede 
alla Repubblica , quando punisce deve imi- 
tare le leggi , le quali gastigano non per 
odio , ma per amore della giustizia. 

Non solo l’uomo forte deve fuggire l’ ira- 
condia , ma con egual impegno nelle pro- 
sperità , la superbia il disprezzo l’ arro- 
ganza , essendo prova certa di debolezza 
tanto r affliggersi di troppo nelle traversie , 
quanto il compiacersi smodatamente nelle fe- 
licità (i). Socrate e C. Lelio , perchè sem- 
pre eguali , e sempre di fronte serena evolto 
placido sono da lutti lodatissimi , e per lo 
stesso motivo l’ilippo è encomialo più che il 
suo Aglio Alessandro sebbene a luì superiore 


(i) Prrrliè pochi sono quelli di cui gli onori non faccian cam- 
biare i costumi , e pochi parimente sono quelli che si studiano dì 
anripliare con prebità e saviezza le proprio sostanze onde migliorare 
la propria condizione , che anzi la massima parte fa questo con modi 
illeciti , sempre più si ristringe il numero dì coloro che merita- 
■lenta si possano chiamare forti. 
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nelle glorie nillitari; Filippo sempre grande, 
Alessandro più volte vien riputato degno di 
disprezzo. Rettamente dunque i filosofi inse* 
guano , che tanto più dobbiamo esser umili, 
quanto più favorevole a noi arride la fortu- 
na. Di Africano scrive Panezio , che questo 
suo scolaro ed amico era solito dire , che 
in quella guisa che noi consegniamo i cavalli, 
che si sono resi troppo arditi per le fre- 
quenti battaglie , a valenti domatori affine 
di renderli più docili, così anche gli uomini 
resi furiosi per le prosperità , si devono a 
foggia de’ cavalli far girare quasi per il cir- 
colo della ragione e dell’ esperienza per far 
sovvenir loro la volubilità , e caducità della 
fortuna. In tempo di prosperità facciamo più 
che in qualunque altro tempo uso degli ami- 
ci conferendo loro maggior autorità di prima, 
e con tutta diligenza allontaniamo gli adu- 
latori , cosa per altro difficile ad eseguirsi 
perchè noi prosperali crediamo di dover es- 
sere lodati , dal quale errore ne nascono poi 
infiniti altri, per cui diventiamo il ludibrio 
de’ sapienti. Ma il fin qui detto basti (i). 


(i) Dagli adulatori chi si sia , ma sopra tutti i Regnanti de- 
tono guardarsi. Sono costoro da temersi perchè sotto il manto 
della protezione e della ooafidensa la quale godono presso il trono 
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Quello che è certo si è che gi’andi cose 
iudizj di grande fortezza si operano da co- 
loro che reggono la Repubblica estesa a'^più- 
migliaja di persone. Ma vi furono però, e 
vi sono de’ forti anche tra que’ che fanno 
vita ritirata , o coll’ investigare cose nove , 
o con lo sforzarsi per conseguire cose grandi 
senza però oltrepassare il proprio instituto. . 
Vi, furono , e vi sono de’ forti anche tra 
quelli^ che posti tra la classe de’ filosofi, e 


teu^ono nascoste certe armi lavorate con tale maestrìa che nel 
punto stesso ohe feriscono non recando dolore, anzi con un certo 
sonnifero addormentando la persona, si prevalgono poi dell’ oppor- 
f uniti per compiere t rei loro disegni a danno di coloro stessi cui 
stanno vicini, e di quelli ancora ohe con questi hanno qualche re« 
lazionc. Perchè Duguet sapeva , che P efficacia di questo tossico è 
tale che, ahbenchè avvertiti de’ tristi suoi effetti, pure le molte , 
volte non sappiamo con coraggio ributtarlo , e resister* a chi ue 
lo porge da bere, per mettere in guardia meglio il Principe che 
istruiva , dopo aver palesate le tortuose strade e smascherati tutti 
i modi, co’ quali suol insinuarsi l’adulazione, a lui snggerisce i 
rimeclj'piu opportuni per giungere a purgare la sua corte da que- . 
sti fatali inoaulatori, e sono : che ci si mostri apertamente antico 
della verità anche allora che gli possa spiacere ; che abbracci chi 
non si liscia spaventare dallo splendore del soglio per ammonirlo 
de’ suoi difetti; che scacci all’opposto con valore da se, ed anche 
punisca chiunque con insinuanti espressioni tenta sollevare il suo 
amor proprio e le sue passioni, e massime la vanagloria da cui il 
cuor de’ grandi suol essere tentato. Scrive Sant’ Ambrogio che così 
facesse Teodosio: più apprezzando egli chi lo redarguita che 
chi lo adulata. Mostri tanto perniciosi al trono ed alla società . 
meriterebbero in vero d’ esser cuciti entro un sacco con una serpe 
ed una scimia e 4ì esser affogati nel mare. 

4 
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. de’ regllori delle Repubbliche si trattengono 
iie’.Ioro affari domestici non* cercando di 
ampliare le proprie sostanze , nè escluden.- 
done dair uso i suoi ^ anzi facendone parte 
agli amici ed alla Repubblica ancora se fac- 
cia* d’.uopo. IMon devono però tali sostanze 
esser procacciate con turpe guadagno , ed 
odioso , devono esser utili a que’ che ne sono 
più degni , e se si vogliono aumentare si 
faccia santamente , e con parsimonia , non 
per fomentare la libidine e '1 lusso , ma per 
essere più liberali e benefici (i). Chiunque 


(i) Un buon governo yqole sbandito dalle Stato il lusso con 
cui non può in nessun conto stringere una durevole amicizia. Non 
si confonda però questo con quella pulitezza e magnificenza sia nel _ 
vestire sia nelle comparse che conviene alle diverse classi di per- 
sone componenti le varie gerarchie della società. Neppare con 
quella uihanità nel tratto e nel conversare che serve ad unire i 
cittadini in bella amicizia. Di quel lusso si parla che rende 1’ uo- 
mo efFeminato, per cui mentre consuma l’ore nello smdiare il modo 
di piacere nell’esteriore, non pensa a spogliarsi dell’ignoranza che 
lo fa ridicolo presso le persone d\ buon senso : di quello si parla 
che lo indebolisce a segno che la patria non può fare di lui al- 
cun conto , ed invece di provvedere alla Repubblica soldati valo- 
rosi cittadini abili a servirla, ne forma tanti imbecili occupati nella 
..ricercata s<{uisitezze de’ cibi e delle vivande; nelle feste , nelle 
veglie, nelle dissolutezze, converte i cittadini in tanti, ladri che 
negano la mercede agir opera] , il credito al mercante , lasciano 
perire di fame la famiglia , e vendono la giustizia al maggior prez- 
zo: .finalmente si condanna quel lusso che mantiene nelle antica-r 
mere una banda di iuutili servidori che oppressi dall’ ozio cercano • 
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osserverà codesti avvisi menerà vita ledevo* 
le ; perchè uuisre; la magoidceaza alla sem- 
plicità /il conte/gno all' amicizia verso i suoi 
nmili. , . 

• t • 

CAPO XVII. 

• Della Temperanza. 



‘ Pesta che noi trattiamo dell' ultima parte 
dell’ onesto , A^ale a dire di quell’ ornamento 
> ' . ‘ . 


<ir panar ii tempo in monnovare , c così toglie alle campagne e<l 
alle arti. le braccia; che impedisce alla società la propagazione, 
giacché a coloro che corrono dietro la vanità, sul dubbio di una 
numerosa iàmiglia che possa venire in seguito al matrimonio , e 
ciré gli inabiUti a sod.disfare .i capricci , fa paura il dolce nome di 
padre', liuingandosl per l’ altra parte di poter senza altra briga 
sfogare le passioni. Essendo queste le fatali conseguenze del lusso 
che condanniamo con ogni impegno si dee allontanare dagli Stati 
rammentandosi i Pnneipi gli esempi delle antiche monarchie. Roma 
sin’ a tanto che ebbe a combattere per l’impero con l’ emola Car- 
tagine , fin che a lei presiedettero ì Fabrici , i Serrani, i Camilli che 
con il loro esempio insegnavano ai cittadini a sprezzare le pompe 
c le comodità, finché ebbe sott* occhio la semplicità di Catone, il 
quale tornando trionfante comparve in Roma assiso su d’un ca- 
vallo con le biuaccie di sue robe, fu luminosissima , a lei siccome 
a padrona universale i re tributavano omaggi, e tutte le genti tra 
il timore e’I ri^patto 1’ ammiravano. Ma dacché dall’età di Augu- 
sto si • diè tranquilla a godere i frutti della vittoria nell’ abbondanza 
dell* oro in braccio all’ ozio, cd ai piaceri, la lussuria, la superbia, i 
vizj tutti uniti cominciarono a strappargli dalla mano qnal scettro 
il di «àii acquiate gli era costato tanti sudori stenti e sangue. 
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della vita y il quale consiste nella temperanza,- 
nella modestia , nella' calma delle passiooi , 
e nella moderazione in tutte le cose.'Questej 
virtù propriamente sono quelle che coni pou-- • 
gono ciò che i Latini chiamano decoro, non 
potendosi assolutamente separare dall’ onesto, 
perchè ciò che è onesto è anche convene- 
vole e viceversa. Passa in realtà qualche di- 
vario tra l’onesto e ’l decoro , ma questo è 
più facile intenderlo che spiegarlo , poiché 
quello che ci convenga fare lo ìntendianiÒ! 
dopo che abbiamo conosciuto che tal cosa 
è onesta. Da questo riflesso ne segue , che 
non solo in questa quarta parte dell’ onesto 
di cui imprendiamo a discorrere , ma anche 
nelle prime tre che abbiamo trattate sic-, 
come anch’ esse riguardanti 1’ onesto , appa- 
risce ciò che ci convenga fare. Così rapporto 
alla sapienza chi è che non veda convenire 
a noi servirci della ragione , e del discorso 
con prudenza ? Chi è che non veda che a 
noi conviene fare quello che operiamo con' 
consideratezza? E che in tutte le cose ci. 
conviene investigare, e sostenere il vero ? E 
che all’ opposto è sconvenevole tanto quanto 
il delirare e l’impazzire , il restar ingannato 
e il cadere in errore? Il simile si dica della - 

«a ^ 

giustizia. Tutte le cose giuste ci.appajpno 
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decorose, le ingiuste indegne e vergognose. 
Così pure della fortezza ; quanto si opera 
con animo virile ci sembra degno dell’uomo 
e decoroso , disdicevole e turpe il contra- 
rio. Dunque è vero che il decoro abbraccia 
tutte quattro le parti in cui abbiamo diviso 
l’onesto , e con tanta chiarezza che tosto ci 
si presenta , ed a .qualunque virtù va tal- 
mente congiunto il convenevole , che solo 
per .opera della mente si può questo da quello, 
separare , in quella guisa direi quasi , che 
appena con la mente si può dividere la bel- 
lezza del corpo dallo stato di salute. 

Al fin qui detto', prima di trattare della 
temperanza bisogna aggiungere, la divisione 
del decoro. Dassi il decoro generale , che è 
quello che sta unito all’ onestà complessiva- 
mente, altro particolare che riguarda le quat- 
tro singole parti' in cui abbiamo divisa la 
stessa onestà. 11 decoro generale si può de- 
finire che sia quello che conviene all’ uomo 
considerato come l’animale il più eccellente 
di tutti gli altri : il decoro particolare quello 
che conviene alta natura di ciascun uomo in 
particolare , per coi uno , e non 1’ altro ci 
appare moderato o temperante ec. Sembra 
che i poeti abbiano ammessa questa defiui- 
nizione del decoro quando dì qualche per- 
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sona cantano quello che conviene al suo ca- 
rattere. Così per esempio ai giustissimi Bacco 
e Minosse non mai npplicarono quel detto 
=s odino purché temano = o quell’» altro 
= il padre stesso sia sepoltura de' suoi fi- 
gli = perchè affatto sconvenienti ad essi 
ma bensì ' ad Atreo , che fu~ crudelissimo. 
Con questa diversità però che i. poeti defi- 
niscono quello che convenga col desumerlo 
dalla persona istessa , noi dalla natura della 
cosa e dall’ eccellenza dell’ uomo sopra tutti 
gli altri animali , per cui i poeti , posta la 
gran diversità di persone che si danno» an- 
che dei .viziosi predicano quello che loro 
conviene; noi pel contrario che la costanza, 
la moderazione, la temperanza ^ la verecon- 
dia desumiamo dalla natura, e la natura in- 
segnandoci come ci dobbiamo comportare 
co’ nostri simili , concludiamo prima che 
lutto ciò che è onesto è insieme conveniente 
in generale , poi determiniamo quello che 
convenga ad «^gui virtù in particolare. Tutto 
il fin qfil detto si può mettere in maggior 
luce con una parità cavata dalla bellezza de! 
corpo Questa consistendo nella proporzio- 
nata distribuzione delie parti tutte piace ap- 
punto per quella vaga- convenienza la quale 
vediamo tra di loro, ho stesso succede ri- 

r 
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spello al convenevole ; questo cou il suo 
ordine con la sua eguaglianza e moderazio- 
ne , sia nei fitUi , sia nei detti estorce la 
nostra approvazione verso quelli in cui l’os- 
serviamo. Rispettiamo adunque gli uomini 
ancorché non oliimi , poiché il non curare 
il giudizio altrui é prova non solo d’ arro- 
ganza , ma di massima dissolutezza , e nell’ 
apprezzare gli uomini distinguiamo la giu- 
stizia dalla verecondia, perché Toflìzio della 
giustizia é non violare il dritto; quello della 
verectindia non offendere i nostri simili , 
cd in questo sopra tutto risalta il decoro. 

■ Farmi d’essermi spiegalo abbastanza circa 
il senso in cui noi prendiamo il decoro , 
onde ne possiamo dedurre ciò che convien 
meglio ajla nostra natura ed alla di lei con- 
servazione. Se noi seguiremo i dettami di 
questa non sbaglieremo sia rapporto alla 
giustizia tanto necessaria nella società , sia 
anche rispetto alla fortezza. Per altro sopra 
tulle le enumerale parti dell’onesto, questo 
risplende più nella temperanza di cui par- 
liamo Non solamente i movimenti del corpa 
dobbiamo badare cbe siano conformi alle 
leggi di natura , ma ancora quelli dell’ animo. 
Della natura e dell’ animo poi due sono gli 
impulsi , l’uno é riposto nella concupiscenza 
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.]a quale strascina T uomo qua e là ^ T altro 
nella ragione la quale insegna ^ e cl spiana 
quello che dobbiamo o fare o fuggire , per 
cui la concupiscenza dee ubbidire , la ragione 
comandare. Laonde riAettlamo sempre su 
■quello che Togliamo operare per poterne 
all’ occasione assegnar la causa ; 1’ appetito 
non preceda mai la ragione nè mai Tabban- 
doni uè per pigrizia nè per ignoranza , sem- 
pre ordinato non sconcerti la quiete della 
.nostra mente. Cosi facendo saremo coerenti 
a noi stessi e moderati , poiché sono gli ap- 
petiti non diretti dalla ragione che ci fanno 
essere intemperanti scuotendo il di lei giogo 
cui per natura dovrebbero essere soggetti , 
e cosi alterando Tanimo e ’l corpo. Lo ve- 
diamo negli iracondi , nei libidinosi ^ o in 
quei che sono sorpresi da grave timore , o 
Analmente in quelli che s’ ingolfano nella 
voluttà. Questi tali tutti si contrafanno nel 
viso nella voce , e in tutta la persona. Dal 
che appare, per richiamar tutto il detto all* 
argomento dei doveri , che si devono repri- 
mere tutte le passioni , far uso sempre delia 
riflessione, nè mai far cosa trascuratamente(i). 


(f) Si lifletta seriamente su questi bellissimi precetti di Cice- 
rone se desideriamo di mantenere ad suo ^ado i’eocellenaa della 
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La natura precisamente non ci ha fatti pei 
divertimento , ma piuttosto perchè ci impie- 
ghiamo in cose serie ed in sludj gravi , fa- 
cendo del giuoco queir uso che facciamo 
del sonno , cioè per sollevare Io spirito af- 
faticato dalle occupazioni. 

CAPO XVllI. 

Su lo stesso argomento i massime del giuoco. 

> 

II giuoco sia esso contegnoso , modesto , 
piacevole, ingenuo, onde non si permettino 
ai ragazzi se non que’ divertimenti onesti 
ne’ quali risalti qualche raggio di buon in- 
gegno. Dei giuochi se ne danno due sorta , 
l'uno villano petulante osceno , l’altro civile 
riguardoso faceto. Di questi secondi è pieno 
Plauto , le commedie antiche degli Attici , 


nostra natura , e «lì esser buoni e bravi cittadini , ciò che deve 
volere ogni unest’uomo. Tutti sappiamo queste massime, eppure 
pochissimi sono die le mettono in pratica per mancanza di vera 
fortezza d’animo. In verità se quando ci lasciamo trasportare dalla 
passione v. g, dell’ iracondia potessimo mirare nello specchio il 
nostro volto coutrai'atto inojTidiressimo per tanta mutazione, nè 
più invenzioni «li poeti ma immagini cavate dal vero credertssimo le 
sembianze d' Aletto cd i contorcimenti di Erinne. I.o stesso si dica 
della voluttà, della snperbla , dell’invidia, tanto è vero «ho code- 
sti virj sono alterazioni della natura, non prc]iri della medesima. 
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i libri degli stoici. Di simili facezie ne fece 
ne’ suoi apoftegrai una raccolta Catone il 
vecchio. Facil cosa è distinguere l’un giuoco 
dall’ altro. 11 giuoco civile e lodevole è quello 
che si fa a tempo debito con animo quieto; 
il vituperevole ed indegno dell’ uomo libero 
quello che risulta da detti o fatti turpi ed 
osceni. Giocando dunque noi siamo mode- 
rali , ritenuti , e schivi da qualunque turpi- 
tudine. Un esempio ne dò io nella mia cam- 
pagna , e con la mia caccia (c) 


(i) I giuochi ne' quali si dorrebbero trattenere «d addestare 
gli uomini lino ad una certa età sono quelli che tengono in eser- 
cizio l’ intera persona , come sarebbe a dire , quello della palla , 
del trucco da terra , la corsa a piedi ed a cavallo , la lotta ese- 
guila per>\ nei debiti mo<li. Questi agitando tutta Li macchina, scac- 
ciano la poltroneria , rendono l' nomo forte e sano. Anche que’ 
giuochi sono a permetter.i i quali sono ingegnosi ed impegnano 
l’attenzione , interessando i giuocatori la sola vittoria, senz’altro 
premio, come sarebbero quelli degli scacchi, del bigliardo ed al- 
tri simili. Un illustre autore crede che il giuoco degli scacchi im- 
polb'onisca il corpo ed ir.^tupidisca la mente, onde solo ne’ governi 
dispotici si abbia a permettere ; ed un etico fanatico spinse più oltre 
la cosa cattedraticamente decidendo che si dovesse tal giuoco im- 
putare a peccato. Bisogna credere che costoro discorressero di 
quelli che di simil giuoco ne formano un perditempo : ma se l’uso 
sia moderato non si legge che gli uomini sapienti l’abbiano con- 
dannato anzi se 1' esperienza ci insegna che raffina l’ ingegno ed 
avvezza alla riflessione deve essere lodevolissiino. Ogni giuoco poi 
che si dice d’azzardo si vorrebbe (.>roibito rigorosissimamente sotto 
qualunque pretesto , sviando 1’ uomo nella sua gioventù da suoi 
doverì, essendo cagione di risse, di ftirtì domestici, di crepacuori 
alle famiglie. Più : avvitichìato che ei si sia questo vizio, non si 
riesce più a liberarsene se non con la morte. 
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Per determinar bene i nostri doveri dob- 
])iamo aver sempre presente la nostra supe- 
riorità sopra le bestie. Queste non agiscono 
se non per quanto sono tratte dal piacere , 
Fuomo all’ opposto si pasce di scoperte , col 
pensare , col desiderare di vedere o di udire 
qualche cosa di nuovo; e se taluno sente lo 
stimolo del piacere , se non è bestia , come 
purtròppo sé ne danno molti tra gli uo- 
mini , ma sia ragionevole, cerca di nascon- 
derlo per la vergogna , perchè lo conosce 
indegno 'della suaj eccellenza : o se' talun al- 
tro <;on cede qualche parte al piacere lo fa 
con tutta la riserva mangiando per esempio' 
e -vestendosi non*’ per godere o per compia- 
cenza , ma solo per mantenere la salute , e 
le forze del corpo (i). Se vorremo riflettere 
alla dignità nostra comprenderemo quanto 
ci sconvenga la mollezza , la delicatezza , la 


(i) Dicendo Cicerone rapporto al mangiare che lo dobbiamo 
fare pcr'qU'jl tanto solinreutc che fa d’ uopo per riparare le forr.e 
del corpo non per soddisfare la gofa^ nè formandocene un pen- 
tiero , qual morale più santa poteva egli insegnare e più conforma 
ali’ essere dì uomo , o qual metodo più certo per mantenerci in 
salute ? I. cibi succulenti ingrossano il sangue ; la crepola jtoi de- 
bilita r intelletto e ci porta ad eccessi dannosi agli altri ed a noi 
.mcdesioiL 
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lussuria , e quanto siano di noi degne le 
virtù contrarie a questi vizj (i). 

CAPO XIX. 

VeW eccellenza delV uomo in particolare. 

Possiamo considerar l'nomo come il risul- 
tato di due persone, l'una comune pel dono 
della ragione , per cui ogni uomo è supe- 
riore alle bestie , dal che si ricava T onesto 
generale ; l’altra è quella propria di. ciascun 
individuo. In quella guisa che tra gli uomini 
tutti per natura eguali rispetto al corpo , 
altri vediamo veloci al corso altri tardi , ,al- 


(i) Migliori conoscitori delli dignità dell’ uomo gli antichi fi- 
losofi fanno arrossir 'noi illustrati dippiù da una religione santissima. 
Ben lontani noi siamo quando compariamo e conversiamo in pub- 
blico dalla modestia e delicatezza loro. Schivi essi ne’ loro gesti e 
ne’ loro scherzi molto riguardati perchè non offendessero gli occhi 
e gli orecchi altrui si trattenevano facetamente sì , ma non mai 
dimentichi di quella gravità che tanto nobilita 1’ nomo , e questa 
gravità de’ Romani è tanto memorabile anche ai dì nostri troppo 
rimoti da quelli, che ne ha fdbnato un proverbio ed anche gli 
ignoranti sanno quanto contegnose fossero le matrone romane. Al- 
l’opposto quante tra le nostre donne se ne vedono che con la loro 
vanità ardiscono di portare in trionfo l’ impudenza per le strade e 
sin anco ne’ sacri tempi, ove cercano di tirare afl’ altare dell’impu- 
dicizia quelle adorazioni che si debbono all’ Ente creatore conana 
petulanza incredibile senza timore d’ incontrare il dovuto gastigol 
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tri robasti altri deboli , altri di bell’ aspetto 
altri nò ; Io stesso succede anche rapporto 
all’ animo. L. Crasso, e L. Filippo per esem- 
pio, e pili ancora C. Cesare figlio di Lucio 
erano molto lepidi, e circa .gli stessi tempi 
all’ incontro furono molto serj M. Scauro , 
e M. Druso lino dalla fanciullezza ; fu molto 
allegro C. Lelio , ed il suo amico Scipione 
inoito ambizioso e molto triste. Tra i Greci 
Socrate fu faceto assai e piacevole nel con- 
versare , Pitagora , e Pericle contegnosi al 
sommo ; furbo Annibaie tra Cartaginesi ; il 
nostro' 'Q. Massimo sapeva tacere , dissimu- 
lare , insidiare rinimico ed anche prevenirlo; 
In questo i Greci superarono gli altri , Ter 
mistocle> Giasone Fereo, e più di tutti So- 
lone che seppe insino fìngersi pazzo per 
provveder meglio alla propria salute , ed a 
quella della Repubblica^ (i). 

Tra gii uomini evvi altra diversità , alcuni 
sono semplici, di cuor aperto, sinceri, nemici 


(i) I sali e le facezie sono il condimento delle domestiche 
società , e quindi sono desiderati e ben accolti quelli che aven- 
done fatta una provvisione ne sanno far bel uso a sulazzo dello 
'spirito. Siamo però moderati in questo , perchè appunto tali fa- 
cezie sono dette anche sali per avvertirci che ce ne dobbiamo 
servire come appunto facciamo del sale. Se questo sia moderato 
condisce le vivande, se è eccessivo le rende disgustose. 
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della cabala € della frode cbe soffrono tutto 
che ubbidiscono a chi si -sia purché riescano 
in quello che desiderano. Tali furono Siila , 
M. Crasso, il pazientissimo Lisandro affatto 
diverso dal suo successore Callicratida. Yi 
sono^ anche di quelli ,• i quali sebbene costi* 
tuiti in dignità furono tanto graziosi ‘che 
parlando essi con la gente più vile non usa* 
vano alcuna espressione imperiosa. Così i 
Catuli padre e figlio, Q. Mucio Mancia, ed 
anche P. Scipione Nasica come ho -inteso 
da miei maggiori. Di suo padre all' incontro, 
che represse gli forsennati sforzi di Tiberio 
Gracco , sappiamo che aveva un discorso 
niente piacevole come pure, il severissimo 
Senocrate,e per questo appunto tenuto per 
grande (i). Infinite altre dissomiglianze os- 
serviamo tra gli uomini , non pen questo 
però da dlsprezzarsi. Ciascheduno tenga - il 
suo carattere proprio , purché fondato sull' 


(i) La piacevolezza nei detti e nella persona sarebbe deai- 
derabilr cbe fosse in tutti. Quanto più felici sarebbero allora 1» 
società perchè sarebbero moltominori i disgusti ed i dissapori! Ma 
se questo non è sjterabile in tutti almeno i pubblici impiegati siano 
piacevoli e graziosi per rimandare contenti eoloro che ad essi si 
avvicinano , ed anche coloro cui la legge osta di graziare , poiché 
sta scritto, che una risposta dolce ammolisce il cuore. Cbe se ri- 
fleti ano che i rlccorrenti stes«i concorrono a formar il pubblica cbe 
gli stipendia , con qtud fronte gii rìmandcraiuio con disprezzoPi 
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onesto che noi andiamo rintracciando, scevro 
da qualunque neo vizioso, non essendo mai 
lecito far forza alla natura in generale , nè 
all’ individuale , e sebbene si diano occupa- 
zioni più interessanti, pure si devono sempre 
preferire quelle che sono a noi più adatte. 
Quello che noi chiamiamo convenevole è si- 
gnificato nel proverbio , che niente , cioè , 
operiamo contro natura. 

Una certa regolarità in tutta la nostra vita, 
ed in tutte le nostre azioni è quella che 
forma il decoro. Questa poi non la possiamo 
mantenere se ci spogliamo della nostra per 
vestire la natura altrui; anzi facendo questo, 
giustamente saremo derisi siccome coloro 
che fanno pompa di grecismi nel parlare 
comune. Codèsta diversità di natura ha tal 
forza , che per quello stesso motivo che ad 
uno conviene lasciarsi uccidere , all’ altro 
non conviene. Erano nello stesso caso M. 
Catone e tutti quelli che si diedero nelle 
’ mani di Cesare in Affrica , eppure se tutti ' 
costoro di temperamento più dolce e più 
pieghevole si fossero ammazzati come fece 
Catone, che avea sortita un’ indole fiera ed 
inflessibile per non poter soffrire neppure la 
vista del tiranno, sarebbe loro stato imputato 
a vizio, Ulisse sia quando si tratteneva con 
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Circe e Callpso , sia in propria casa sapeva 
essere tanto sofferente per arrivare al suo 
intento che tollerava insiuo le ingiurie che 
a lui venivano fatte dai servi e dalle ancel- 
le , il che Ajace non avrebbe mai fatto a 
costo di mille vite (i). 

Contemplando noi queste cose fa d’ uopo 
riflettere quello che è nostro per regolarlo 
non divagandoci in cercare se quello d’altri 
a noi convenga. A ciascheduno conviene as- 
solutamente quello che è di sua pertinenza. 
Che però ognuno esamini le forze del suo 
ingegno , e sia giudice severo tanto de’ suoi 
vizj quanto delle sue buone qualità pigliando 
esempio dai comici , che tra le rappresen- 
tazioni non scelgono le più belle ma le più 
adatte alia loro capacità. Chi tra di loro ha 
il petto più forte rappresenta su la scena 
gli Epigoni di Anio e la Medea di Pacuvio; 
chi si distingue nel gesto, Menalippa e Cli- 
temnestra : hupilio sempre recitava Antiopa, 
Esopo qualche volta Ajace. Sarà dunque più 
prudente il comico su la scena, che non sia 
il sapiente nella condotta di sua vita ?Laoii- 


(i) Persone di questa tempra e di questo carattere se meritino 
lode o biasimo lo decidano alti-i ; quello che è certo si è che spes- 
sissimo per tal^via riescono ad ottenere il suo intento. 
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de esercitiamoci in quello a cui la natura ci 
chiama , e se la necessità per sorte ci ob- 
bligasse ad applicare ad altro , procuriamo 
con tutto l’impegno di farlo meno male che 
ci sia possibile. Maggiore deve essere la no- . 
stra premura di schivare i vizj che non di 
conseguire quel bene che non è destinato 
per noi (i). 

CAPO XX. 

DelV uomo riguardo al suo sistema 
di vivere in particolare. 


Alle due indicate persone di cui immagi- 
nammo composto l’uomo si può aggiungere 



(i) In quella guisa che uno di temperamento malinconico mai 
rappresenterà bene il personaggio ridicolo su la scena , o un Atrìoso 
il patetico , così non succederà mai che mi teatro politico un 
mido diventi buon soldato , uno di tardo ingegno bravo ministro , 
tin ignorante togato applaudito , un poltrone cittadino attivo. Si 
presumerà forse ciascuno di costoro di non cederla a chi si sia nel 
disbrigo della sua carica niente adatta alle sue forze; ma non 
dare il nostro amor proprio essere il giudice di noi stessi , ma il 
pubblico imparziale che è molto meno soggetto ad errore. Se co- 
aturo- ascoltassero . le decisioni di questo tribunale quanti fatti meno 
presontuosi si dimetterebbero dall’ impiego , e pel rossore si riti- 
rerebbero nella solitudine. Quindi appare la necessità ne’ potentati 
di conferire le cariche secondo l’ abilità di ciascuno se bramano il 
buon serrìalo ^eiia società, rìousate le raccomandazioni e non 
dando luogo agl’ impegni. 
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la- terza che nasce dal tempo e dal caso , e 
la quarta ancora che cl formiamo noi stessi 
col nostro cervello. Quella che dipeud«i dal 
caso, e dal tempo risulta dai regni dalla oo> 
biltà dagli onori dalle ricchezze , o dalle 
qualità a queste contrarie : la quarta poi 
dalla professione abbracciata; quindi il filo- 
sofo il giurista l’oratore , o da qualche virtù 
per cui ci distinguiamo sopra gli altri. La 
maggior parte cerca di distinguersi in quel 
genere di lode in cui fiorirono i loro padri, 
così Q. Muzio fu giurista come il suo geni- 
tore, Publio Scipione Africano fu guerriero 
come Paolo suo padre. Altri poi alla lode 
de’ proptj genitori aggiunsero altra virtù. 
Questo stesso Scipione al merito dell’ arte 
militare unì anche l’eloquenza ; Timoteo fi- 
glio di Conone fece il medesimo Altri poi, 
lasciata la strada battuta da’ loro maggiori , 
ne intrapresero una affatto diversa , e questo 
succede più facilmente a coloro che alla bas- 
sezza dei natali vogliono rimediare coll’ acqui- 
sto di qualche impiego luminoso. 

Sono tutte queste ‘cose che dobbiamo aver 
presenti quando esaminiamo quello che ’ a 
noi convenga Consideriamo adunque in pri- 
mo luogo chi siamo noi e cosa vogliama 
essere , e qual genere di vita vogliamo in- 
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traprcndere; risol u/iione peraUro didìcilissima 
a farsi. Quaudo siam giovani , e però non 
troppo capaci di riflessione, pel solito eleg- 
giamo quella forma di vita che più piace in 
alh.*ra , onde ne .avviene talvolta che poi 
restiamo imbrogliati quando cresciuti negli 
anni vorressimo giudicare qual sia la più 
adattata per noi. Potè bensì Ercole , come 
riferisce Senofonte , abbenchè ragazzo per- 
chè figlio di Giove dopo esser stato a sedere 
per qualche tempo meditando , giudicare , 
quale delle due strade del piacere o della 
virtù fosse la migliore. A noi non è così 
facile che riesca i quali sogliamo andar die- 
tro r eseriiplo degli altri , o tratti dagli av- 
visi de’ nostri pareuti seguitiamo le loro 
usanze Vi sono altri che nella scelta si. 
lasciano condurre dal giudizio dei più éd 
abbracciano quell' ìiistituto che dalla plura*- 
lità è stimalo il più bt;!lo , e pochi sono 
coloro , e questi o per houtà di temperamen- 
to o per educazione avuta , i quali abbiano 
intrapreso quel sistema di vivere che era 
loro più confacente. Rarissimi sono poi 
quelli che , quantunque dotati di grande in- 
gegno o di gran dottrina o anche dell’ uno 
e dell’altra insieme, _,abbiano avuto tempo di 
riflettere.su la scelta dello stato, al quale 
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propriamente li chiamava la natura. E pure, 
questa riflessione è troppo necessaria a farsi ; 
imperciocché in quella, maniera , come ab- ' 
biamo . detto , che in tutte le nostre azioni 
dobbiamo ascoltare la voce della natura , 
molto più lo dobbiamo fare ove si tratta 
.della scelta del nostro stato , e del sistema 
che vogliamo tenere in tutta la nostra vita, 
se non vogliamo talvolta comparire, incoe- 
renti a noi stessi e mancare ai nostri do- 
veri. (i). 


(i)’ La scelta dello stato , siccome quella da cui dipende il 
TÌvere col minimo de’ mali , si è sempre detto che doresse essere 
in libertà de’ figliuoli ; ma si vede questo più comnnemente ese- 
guito nella classe inferiore de' óitiadini che non nella civile. Tra 
questi quanti vengono destinar! da parenti a tutt’ altro sistema dì 
vita diverso da quello cni la natura li chiamerebbe inducendoli o 
con hisinghe o con angherie a rinunziare perpetu^ente ai diritti 
più sagri della natura. Almeno non ci dovrebbe far meraviglia se 
questi tali, ercsciuti nella cognizione, siano poi di scandalo invece 
che per ragione di loro proliessione dovrebbero servire agli altri di 
esempio di virtù , e se qual cani arrabbiati mordendo la catena 
che li tien stretti li sentìauio mal.’^dire gli anturi dalla loro disgra- 
zia. Potè l’ interesse e la predilezione inspirare tanta barbarie nei 
cuori di certi padri contro de’ propri figlj ? Ad essi s’ aspetterebbe 
piuttosto se di cuore gli amassero , 1' ajutarli col consiglio dettato 
dalla prudenza unita all’ affetto in un negozio di tanta importanza 
per non vedergli un dì ingannati piangere : anche i precettori , e 
forse meglio , giacché non si suppone ‘ in loro interesse di sorta se 
non quello suggerito dal dovere , lo dovrebbero fare; ciò che {trovi 
la necessità massima di preporre a convitti snperiori dotati di pro- 
bità non affettata, che istmendo i giovani in nna morale la quale 
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In quest’ affare, oltre la natura, ha qualche 
parte anche ia fortuna. Riguardiamo adnmque 
ai)' una e all’ altra , ma più alla natura per- 
chè questa è più ferma e costante , poiché 
la fortuna talvolta come se fosse mortale fa 
guerra alla prima (i). Conformando dunque 

il nostro sistema di vivere alla natura non 

» 

però viziosa saremo costanti come lo esige 
il nostro dovere (2) , e se a caso ci accor- 


triplice adempimento de’ prepii doveri insegnino in- , 
aieme, che al primo non meglio si soddisfa quanto coll’ osservan- 
aa della legge divina la quale è inutile porre in dubbio ì al se- 
condo quanto col prestarsi a beneficio de’ nostri simili conforme 
alle nostre forze ed abilità j al terzo col coltivare il talento e col 
regolare le (>assioni secondo il dettame della 'ragione. Rettori di 
simil. sorta inspireranno ne’ giovani l’ amore alla libertà non già 
sbrigliata e feroce , ma savia , ragionevole , la quale consiste nel 
fare riguardo alla nostra felicità quello che permette la condizione 
di uomo in società posto sotto la legge, e per conseguenza anche 
di scegliere .lo stato di vita che sia più conforme alla propria incli- 
nazione a dispetto anche delie insidie, e delle minaocie in contrario. 

(i) Ritenendo i’ idea della fortuna tal quale ce la figuriamo 
per 1 ordinario, quanta parte ella abbia negli eventi umani , cliiun- 
que su d essi faccia piccola riflessione lo vede apertamente : quindi 
vedendo noi due persone spesse volte usare gli stessi mezzi per 
arrivare al loro fine ed una riuscirci l’altra no, ne adduciamo per 
ragione unica 1’ essere alcuni fortunati , altri disgraziati. T'almente 
poi alle volte è costante la persecuzione della fortuna contro eerti 
uni che sembra cho se la siano meritata. E^ipure come mai può 
dirsi questo .massimamente rispetto ai buoni contro de* quali infie- 
risce più di frequente f 

(s) Il passare dalla libertà al libertinaggio , massime nella 
prima età, è facile ed ìnseusibil cosa, onde perchè i giovani con— , 
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geremo d’aver sbagliata la scelta, come 
succedere, la cambieremo, avuto però ri-, 
guardo al tempo, insensibilmente, seguendo 
il consigliò che danno i sapienti rapporto 
alle amicizie. Queste, insegnano essi, se 
conosciamo che non ci convengano , dob- 
biamo romperle a poco a poco; così anche 
1 

' I y. ^ . 1 . • • ' 



fonnìuo betm il loro «Utam.a di vivere alla natura ma non però 
viziosa, i prec/ttori siano vigilanti per frenare in tempo ogni passo 
<ilie sporga fuori la sfera del retto' , non oramettendo di esagerare 
»:on vivi colori i danni immensi che l’ abuso di libertà reca , sia 
a noi stessi, sia agli altri, e non cessino d’ avvertirli contro 1’ in- 
gannevole allettamento de’ velenati discorsi di qne’ impudenti » 
«raali confondono il libertino coll’ nomo di spirito. Potranno pre- 
venirli col ‘far loro riflettere, che mentre ‘ il libertino vanta liberti . 
è il più vii schiavo delle proprie passioni dal cui gicffo incurvato'- 
Mtm è più padrone di liberarsene; die all’ opposto il veramente li-‘ 
bero avvezzo a far loro resistenza , sciolto e diritto passeggia vit- 
torioso : che il libertino ingolfato nel lezzo de’ piaceri non godo 
maggior libertà di quella ne abbia un uccello caduto sul viicbso', 
il quale canta libertà nel momento stesso che vorrebbe sbrogliare* 
c noi può percliò infievolito; ma il libero perebà padrone fU so 
medesimo fa servire il capriccio alla ragione, e fa uso della pas- 
sione in quanto conduce al viro bene; solito ad esercitare le suo 
forze affronta m.agnan.'mo il cimento, « ritorna vittorioso dalla^ 
«uff.» con la palina : che tìini'Jio per natuTa il libertino abbencliè 
affetti franchezza, piuttosto die contrastaffe elegge di bassamente 
adulare; al oonfrario il libero in difesa d ella verità e della giusti- 
aia penetra generoso sino nell’ orrida reggi"* dèlia morte , invasato 
dall’amore dell’ onesto è dall’ abborrimento"' di quanto^lo può de- 
turjiare chiama i cittadini a grandi imprese litmita la gioventù 
in questi' veri priiicipj 1 precettori formcran degli ottimi citta- 
dini utili alla patria. 
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il cambiamento di sistema facciamolo 'con 
tale avvedutezza che gli altri comprendano 
averlo noi fatto giudiziosamente. Abbiamo 
detto bensì che dobbiamo imitare i nostri 
maggiori, ma non già i loro vizj , ne quando 
la natura noi permette. 11 figlio di Africa- 
no il maggiore, il quale adottò Scipione nato 
a Paolo Pmilio per ragione di poca salute 
non potè imitare il suo genitore come l’A- 
fricano avea fatto. Se dunque alcuno o non 
potrà trattare le cause o parlare al popolo 
o guerreggiare , sarà almeno giusto fedele 
liberale modesto temperante , qualità tutte 
che stanno in nostra mano ^ afiìnchè tanto 
meno in noi resti da desiderarsi. La miglior 
eredità che i genitori possano lasciare a loro 
figli , ed il miglior patrimonio è la gloria 
loro e le belle imprese , cui que’ figli che 
non corrispondono , meritamente devopo ri- 
putarsi empi ed indegni, '* ' 

^ CAPO XXI. 

Dei doi^eri che riguardano le dwerse età. 


Ogni età ha i proprj doveri. Ora ii-atte- 
renao di quelli che riguardano i giovani 
i ricchi- Devono i giovani rispettare i suoi 



go _ 

Tiiagglorì , tra questi facendo la scelta degli 
nttirni e piu esperimentati per approfittare 
della lord autorità e del loro .consiglio , ab- 
bisognando Tinesperta gioventù d’esser retta 
dalla prudenza dei vecchj, di frenare le pas- 
sioni , di esercitare sia 1’ animo sia il corpo 
nella fatica e nella pazienza , affine di riuscir 
bene tanto nell’ arte militare quanto negli 
impieghi civili, l giovani si sollazzino pure 
ma con temperanza , e non si. dimentichino 
mai della verecondia che forma rortjamento 
della loro età , ed a questo fine facciano che 
ai loro divertimenti sempre intervengano i 
seniori («)• ^ questi poi è conveniente che 


(i)_ Sempre e da ttllìi i «avj uomini è stato raccomandato &i 
|.iovani che si prevalgano del Consiglio de’ seniori se più diflicil- 
m«nte vogliono errare nelle loro deteiininazioni , e che amino con- 
versare con qnesU se vogliono apprendere ii vero modo di vivere ' 
_ ncllg società . jB' chiara ne è la ragione. L’esperienza fu sempre 
creduta la maestra di tutte le cose; ora questa la devono avere 
molto maggiore i veccl'.j per il maggiur t^tipo che vivono e «he 
riflettono tu le vicende umane. Possono anche ì giovani medituite 
lo stadio della storia de’ tempi passati supplire in jiarte a ciò che 
loro manca per ragione dell’età , ma se essi non siano capaci di 
farlo eon la dovuta riflessione attesa la naturale vivacità , o por 
incapapità P O perchè sìario impegnati ne’ propri studj cu’ quali de- 
vono provvedere al proprio sostentamento ? E poi , conversando 
con vecohj' dotti non vengono i giovani ad istruirsi 'con minor fa. 
tioa e con più piacere ? de dunque i vecohj con le loro cogni- 
zioni e col loro sapere sono tanto utili , con quanto rispt'tto de- 
vono i giovani amargli e contenersi ella loro presenza ? Infelice 

k 
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sì dimiamscano le fatiche corporali , non .'le 
intellettuali , anzi con la loro prudenza e 
col loro consiglio ajutino maggiormente gli, 
amici i giovani la Repubblica, non essendovi 
cosa che più sconvenga alla veccbiaja quanto 
r oziosità come anche la lussuria ;< cui se si 
aggiunga dippiù Tintemperanza ne nasce dop> 
pio male , la vergogna ai vecchj stessi , e 
il pessimo esempio ai giovani per cui si ren- 
dono più sfrontati (i). < • 

Sembra anche il luogo questo di parlare 
dei doveri che riguardano i magistrati , i pri” 

• ’ -li 


adunque quell’ età nella quale essi tono dispreizati e messi in ri- 
dicolo ? La saggia legislazione dorrebbe estendere i snoi sguardi^ 
anclie sopra certi mancamenti piccoli per se stessi, ma le di oui 
conseguenze col tempo diventano funeste allo stato sociale; voglio 
dire sopra il conversare incivile , la ghiottoneria , 1’ ozio e sopra le 
piccole disubbidienze le quali sono coiVke altrettante punture al^ 
cuore di chi, presedendo al regime della gioventù, ja vorrebbe mo- 
dellare sui doveri di buoni cittadini. Licurgo , come abbiamo no- 
tato dissopu’a, ed i Cinesi perchè di questi mancamenti Widero i 
tristi effetti, anche al dì d’oggi li pimUcono con.ba^turc, e me- 
diante questa disciplina in quel vasto impero regna molta virtù, e 
- ai vedono pochi difetti. 

(t) Quanto scrive in questo luogo Cicerone rapporto ai vecchj 
più ancora conviene ai precettori , ai capi di famiglia. Importando, 
il loro carattere che precedano coll’ esempio di saviezza, di maestà, 
di probità ai giovani in ogni tempo ed in ogni Inogo; se noi (fànnù^ 
smentiscono con l’opera quanto essi insegnano, con le, parole; e 
-qual confusione allora per loro per una tanta impostura I Qual fede 
proateranno ai loro insegnamenti gli alunni o i fìgliaoli f ' 
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vati , i cittadini , i pellegrini. I magistrati 
si ricordino che sono i rappresentanti del 
popolo , onde è loro dovere sostenerne la 
dignità il decoro con l’osservanza delle leggi 
della giustizia, cose tutte raccomandate alla 
loro vigilanza. Il privato nella città deve esser 
considerato egualrpente degli altri cittadini , 
non deve essere avvilito , ma nepppur esso 
deve inquietare gli altri col suo orgoglio, e 
se vuol essere buon cittadino , non cerchi 
se non ciò che è onesto. Il pellegrino poi 
ossia forestiero tratti il suo interesse non 
impacciandosi in quelli degli altri ; niente 
curioso di quello che succede nel paese , ivi* 
abiti quieto : e così quasi in un punto solo 
ho raccolti i doveri che convengono sia alle 
persone, sia ai tempi, sia alle età. ' 

✓ 

CAPO XXII. 

Del decoro sia nel conversare , 
sia nel portamento ed anche nel viso. 

Siccome il decoro risalta nei fatti nei delti 
nei movimenti. e nella positura del corpo , 
e tutto questo consiste in tre cose , nella 
pulizia nell’ ordine nell’ ornato il più accon- 
cio all’ azione, è difficile il discorrerne; onde' 
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basterà lo spiegarsi in qualche maniera , di- 
pendendo da queste tre cose Y essere o nò 
lodati da coloro presso cui viviamo. Trat- 
tiamo dunque brevemente questa materia. 

Sembra che la natura stessa abbia avuta 
nella costruzione del nostro corpo un certo 
riguardo col dargli una tal forma ed una tal 
figura^ onde subito al primo colpo d’occhio 
rappresentasse 1’ onestà stessa coprendo , e 
quasi nascondendo quelle parti che pura- 
mente devono servire alle sue necessità qua- 
si fossero deformi dal rimanente. Questa 
macchina sopradìoa della natura si fece ad 
imitare 1’ uomo per cui ogni savio pel pu- 
dore allontana queste medesime parti dalla 
vista ‘ altrui , e ne fa uso con somma segre- 
tezza , non additando tal uso neppure col 
suo nome , e riputando cosa oscena il no- 
minar ciò che per necessità occultamente ha 
fatto. Tali operazioni dunque della natura 
chi le fa. in pubblico « ne discorre è creduto 
sfacciato (i). So che i Cinici o gli stoici 


(i) Citai a ^ueir etl , infelici quei tempi ne* quali riuipu<lenza 
aia nelle paiole sia nei gesti non solo è tollerata ma ancora ap- 
plaudita I A nostri di nulla di più frequente ci occorre quanto in- 
tervenire a conviti che non sono creduti abbastanza saporiti se i 
belli spiriti non gli condiscono con discorsi che eccitano la nausea 
nelle jiersone l>en educate ; a eonvcrsazioui dote le persone non 
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quasi Cìnici ci deridono perchè sono di pa- 
rere che ciò che in se non è turpe , è anche 
lecito farlo e di parlarne iapertaraente ; in 
quel modo che noi discorriamo , del rubare, 
del frodare, dell’ adulterare; ma non vale di 
tutte le azioni la stessa ragione , come sa- 
rebbe a dire del procrear figliuoli ; questa è 
cosa onesta , ma il farla in pubblico o par- 
larne è turpissima. Quindi gli stoici mede-, 
simi disputano più volle .sopra 1’ onestà di 
alcune azioni. Noi più sinceri imitatori della 
natura fuggiamo tutto ciò che offende . gli 
occhi e gli orecchi altrui , e vogliamo che 
la modestia ci accompagni , sia che stiamo 
in piedi, sia , che passeggiamo , o, sediamo, 
o siamo coricati, tanto, nel volto .quanto 
negli occhi e in tutti i nostri movimenti 
schivando sempre i due estremi dell’ effe-, 
minatezza o della rusticità. 'JJ inverecondia 
la condanniamo di tal guisa che la crediamo, 
sconvenire non solo a nói , ma insino agli 
stessi comici. Laonde la disciplina antica che. 


sono credute ben trattenute «e non tì siano frammischiate le inde- 
cenze della scuola di Baffo , traducendo la verecondia .in chi ne 
mostra risentimento qual pregiudizio d’ una sciocca educazione ! Se 
poi la sfrontatezza trionfi anche nelle strade e nelle piazze , cosa 
ai potrà sperare, anzi cosa non si dovrà temere in tempi tanto 
disordinati ? 
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ne era tanto gelosa , non mai permise loro 
di comparire su le scene senza calzoni' pel 
timore che se per accidente venissero a sco- 
prirsi tali parti del corpo , la verecondia non 
restasse offesa. Così ancora tra noi si man- 
tiene r usanza di non permettere che i gio- 
vani figlj si bagnino coi loro genitori , nè i 
genitori 'coi loro suoceri. Siamo adunque 
amanti della modestia che ci raccomanda 
tanto natura maestra (i). 

• Si danno due sorta di bellezza , l’una con- 
siste nella venustà , 1’ altra nella dignità ; la 
prima è 'delle fémmine, la seconda dell’ uo- 
mo. Che però l’uomo non faccia uso di quelli 
ornati che non gli convengono tanto nel ve- 
stirsi quanto nel gestire o moversi , poiché 
i moti che si insegnano nella palestra an- 
ch’ essi talvolta diventano odiosi , come lo 
possiamo vedere negli istrioni. Si sogliono 
lodare quei movimenti che sono semplici ed 


(i) Se si faccia il confronto di quanto in questo capo Tallio, 
o' insegna che si debhe fare, e di quanto scrive che si facesse a 
suoi tempi dagli onesti uomini con qitello che sfrontatanientn si- 
ode all’ età nostra dalle bocche di moltissimi , o che si leg-ge scritto 
dalle penne di tanti anche sedenti su le cattedre come- precettori 
bisogna concludere , o che i Romani ignorassero il buon gusto >in 
nel conversare sia nel comporre , o che col tratto del tempo ti 
siano cambiati i principi nelle teste degli uomini Mcoome succede 
delle mode. 
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aggiustali. La dignità poi del sembiante ri- 
sulta dal buon colore , e questo si mantiene 
coll’esercizio del corpo. Siamo puliti sì ma 
non caricati , e per quel tanto che si richiede 
per non comparir rustici ed incolti. Questo 
intendo di dire anche rapporto al vestilo (i). 
Nel camminare poi non vogliamo imitare il 
passo di coloro che accompagnano qualche 
trionfo , ne meno pel contrario 1’ afl’etlia'mo 
in modo di dover ansare , cambiar volto , 
torcere la bbcca , contrassegni tutti d’ insta- 
bilità. Studiamo sempre di accompaguare i 
nostri movimenti con la natura ^ e vi riusci- 
remo facilmente se ci guarderemo da qual- 
sisia trasporto , ne mai ci dimenticheremo 
del decoro , e della nostra dignità. 


(i) Non si conformano «erto ai savi ammaestramenti di Cice- 
rone qu>'feli uomini effeminati i quali non sogliono comparire in 
pubblico se non dopo avere spese alcune ore in abbigliarsi con 
sorrerchia diligenca ed in avere misurati i gesti i passi i movi- 
menti sia degli occhi , sia della bocca avanti il consiglierò cri- 
stallo. Vani sono costoro, e se credono di conciliarsi in tal guisa 
il rispetto di ohi li mira , semplici , che piuttosto si guadagnano 
la stima soltanto de’ cervelli leggeri pari al loro. Riuscirebbero me- 
glio nel loro intento di farsi stimare se impiegassero quel tempo 
in . considerare la dignità dell’ uomo ; * ’i modo più conforme di 
ordinare le loro aaioni a quella. 
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CAPO XXllI. 


\OÙ 


Dei moti delt animo , e delle parole, . 

1 moti deir animo poi sono di due quali- 
tà, altri riguardano il pensiero altri P appe- 
tito, 11 pensiero s’ aggirar intorno l’invesliga- 
zioiie del vero, T appetito eccita all’opra. 
Adunque usiamo del pensiero per tutto ciò 
che è ottimo , e teniamo l’appetito soggetto 
alla ragione. Parimente in dne^ maniere sì 
può parlare o per contendere o semplice- 
mente per discorrere. 11 primo sì riservi 
per trattare le cause nel Senato, o per par^ 
lare nelle adunanze, 1-aItro nei circoli e co»- 
gressi faraigliari , o anche nei conviti (i). Del 
primo modo di parlare i rettorici danno i 

I 


(i) Lo schiamazzare o parlare ad alta voce nelle faraigliari 
cletà , peggio poi r Usare termini indecenti ed espressioni villane 
^ cosa sconveniente a persone 'civili e ben educate camBiando in 
tal modo le conversazioni in trattenimenti da bettola, per cui ri- 
scaldandosi poi le teste anche per cose indifferenti , no succedono 
alterchi che finiscono male. Sono degni di correzione ancora qne* 
a|iiriti che cootraddicono a quanto odono e che non sia conforme' a 
ciò ohe essi ascoltarono da altri creduti di maggiore autorità per>s 
che perfidi adulatori , siccome anche que’ garruli che volendo par- 
lar soli nelle unioni domestiche obbligano gli altri a atarsi con noja 
ed incomodo nel silenzio. Sappiano i printi ohe la decenza e l'nr- 
banilà , e questi secondi che la moderazione siccome in tutte le cose 
anche nel conversar famigliare sono qualità amabili • necessarie. 
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precetti , del secondo nò non essendovi chi 
vada a scuola per impararli ; e per conse- 
guenza njBppure maestri. Quegli stessi pre- 
cetti però possono adattarsi anche nel di- 
scorso famigliare. Siccome poi del discorso 
T organo è la voce , due cose rapporto a 
questa sono da desiderarsi, che sia chiara e 
.soave. L’uno e l'altro dipende dalla natura , 
l’esercizio però può contribuire a render la 
voce chiara, e la .soavità si può acquistare 
facendo riflesso a quelli che 1’ hanno sortita 
dalla natura. 

1 Catuli erano inferiori ad altri de’ suoi ' 
tempi in letteratura , ma perchè la loro voce 
era soave non contenziosa non affettata , e 
spiccavano senza caricatura le parole, s’acqui- 
stavano maggior fama che non meritassero. 
Diffatti L. Crasso era parlatore facondo e 
scherzevole , eppure i Catuli lo superarono 
nell’ opinione. Nel discorrere però con sali 
e facezie , Cesare figlio di Lucio e zio di 
Catulo: superò tutti come anche nel parlar 
forense e contenzioso. Volendo noi dunque 
cercare in tulle le cose quello che ci con- 
venga , anche rapporto al modo di parlare 
usiamo della nostra attenzione , procurando 
ad e.sempio de’ socratici che sia piacevole 
non ostinato lepido , lasciando perà luogo 
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anche agli altri di dire, poiché nelle 'società 
siccome lant’ altre cose, così pure il discor- 
rere deve esser comune. Per non errare poi 
intorno a questo dobbiamo prima attendere 
all’ argomento del discorso di modo che, se 
sia di cosa seria con serietà , se giocoso 
parliamo scherzevolmente sempre però con 
tal riserva di non cagionare in chi ci ascolta 
sospetto di scostumatezza , e più se ci venga 
il pizzicore di mordere , o di mettere in 
ridicolo le persone lontane (i). 


(i) La carità ohe forma il vincolo sociale vnole che compa- 
tiamo le altmi debeleaze j e qaesto precetto 1’ esegoiressimo sena' 
altra insinaasione se fossimo persuasi che tutti ne abbiamo la parte 
nostra. A que’ tanti adunque che per argomento de’famigliari trat- ' 
tenìmenti si propongono di lacerare la fama altrui, di pubblicarne 
le miserie , o di porre in ridicolo il suo prossimo , la minor accusa 
che si possa dar loro si è che la superbia e 1* amor proprio gK ab- 
bia accecati di modo , che mentre vedono le pagliuzze negli oc- 
chi degli altri , non s' accorgono ohe hanno una trave ne’ suoi. 

L’ arte della critica non 'è più facile ora di quello lo fosse al se- 
colo de’ sapienti solo perché in adesso si sia fatta più comune ; 
pare anzi che essa sia decaduta dal naturai suo rigore dacché la 
maggior parte de’ nostri aristarchi l’esercitano senza averne prima 
appresi i difficili canoni. Un tempo era usata da pochissimi dopo un 
lungo studio e maturo riflesso sopra le relazioni che le parti sin- 
gole possono avere col tutto ; ora un sacentelle appena infarinato 
nei precetti di logica , una donniciuola che di questa scienza non 
ha avuta altra scuola se non quella di qualche damerino ignorante, 
con petulanza inaudita saliti sul tripode si presumono d’ aver un 
naso tanto delicato per poter definitivamente giudicare del merito 
delle persone le più accreditate. 

■^5 
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Il nostro- discorso per lo più versa o circa 
gli affari domestici e pubblici o sopra le arti 
e le scienze , onde se avvenga che si tratti 
di tutt’ altro procuriamo di richiamarlo ad 
una di queste classi. Qualunque perù ne sia 
la materia^ giacche non piace trattar sempre 
delle stesse cose, non dimentichiaraci d’esser 
moderati per non venire in fastidio a chi ci 
ascolta , e subito che ci accorgiamo che il 
nostro discorso più non diletta tronchiamolo. 
Fuggiamo ancora i trasporti dell’ animo, vale 
a dire non parliamo con impeto ne con 
troppo calore, neppure con troppa lentezza 
od affettazione , mostrando sempre rispetto 
ed amore verso quelle persone con le quali 
conversiamo. Che se a caso siamo costretti 
a riprendere alcuno per cui dobbiamo alzar 
la voce ed usar parole risentite , facciamolo 
senza dare indizio di collera ed in modo che 
ognuno conosca che noi ne siamo indotti 
dalla necesità , appunto come un giudizioso 
chirurgo che non per mal’ animo , ma sol- 
tanto pel bisogno , e quando l’arte sua non 
gli suggerisce altro mezzo si determina a 
bruciare o a tagliare il membro viziato (i). 


(i) I giudici, i padri di famiglia, i precettori abbiano sempre 
presente quest* arriso dì Cicerone procurando essi dì esser spoglj* 
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Se poi dobbiamo panire, il gastigo sìa 
temperato eoa la clemenza^ e se la circostan- 
za vuole ebe sia misto con qualche amarezza 
sempre sia scevro da qualsìsia ingiuria, così 
che il delinquente istesso comprenda che la 
sola, sua colpa ci ha trascinali ad usare della 
durezza. La moderazione è talmente conve- 
niente, alla nostra eccellenza che se avessi- 
mo ancora a litigare con persone villane e 
nostre nemiche la dovressimo sempre usare, 
poiché ogni azione che faccia un uomo trar 
sportato dalla passione non sarà approvata 
nè da quello stesso che Fha eseguita, quan- 
do sia restituito ìjn calma , nè dagli altri. È 
anche da rimproverarsi come vizio quello 
di coloro che introducono discorso per van- 
tarsi di cose meno vere; da questo si guar- 
dino particolarmente i militari (i). 


d’ ogni tcntiniento di rabbia o di vendetta quando poniacono , afr 
finché i castigati non abbiano a sospettare che non la colpa loro , 
ma la passione privata gli abbia trasportati a far questo. Se l’a- 
more e la giustizia anche in quest’ occasione ci dirigessero, sicura- 
mente che la correzione , essendo con maggior rassegnazione ac- 
cettata, produrrebbe miglior effetto.; invece che per lo più esacerba 
gli animi perchè si conosce fatta per tutt’ altro motivo che per 
procurare 1’ emenda. 

(i) Alcuni per mostrarsi nella società uomini di bello spirito, 
ma obe in realtà sono di pochi numeri, inventano cose non yen ma 
facili a sucoedere » però anche facili a credersi da chi si sia, f- 
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I . 


loS 


Su Io stesso argomento , e quale debba essere 
la casa deW uomo onesto. 

Mi sono proposto di trattare di tnlto ciò 
che spetta al decoro , onde dichiarerò an- 
cora quale vorrei che fosse la casa d’ un 
uomo onorato, qual uso debba farne, e per 
conseguenza come debba esser fabbricala 
unendone insieme il comodo e la maestà. 
Sappiamo che fece grande onore a Gneo 
Ottavio il primo console di quella famiglia 
d' aver esso fabbricata sul monte Palatino 
una casa la quale destava maraviglia in tutti 
colorò che la vedevano. Scauro la distrusse 
per nnire il luogo alla sua , ciò che diede 
motivo di dire , che Ottavio portò per il 
primo il consolato in sua casa , Scauro all’ 
incontro sebbene figlio del celebre Emilio 
e benché cercato avesse il consolato , con 
somma sua ignominia non 1’ ottenne quan- 


poi ti prendono |puooo 'dell’ altrui credensa. Questi gran talenti 
nqn s’accorgono che con simile contegno niente altro s’ acipiistano 
cke il merito di non esser creduti neppur quando dicono il vero. 
11 vizio per altro di millantare e di esagerare è tanto de’ militari 
else de’ viaggiatori. 
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tunquG abitasse ia un ampio palazzo. La 
dignità di una casa si dee. ripetere principaL 
mente dal padrone non alV opposto. L’uomo 
distinto tra la moltitudine per qualche ca- 
rattere , nel formare la sua abitazione nella 
quale deve accogliere e ospiti e tanta quan- 
tità di gente, procuri che' sia capace perchè 
se sia assai grande ma pòco frequentata^ 
più poi se' un tempo lo era , fa poco onore 
al padrone , e ci sarà pericolo che i pas- 
saggeri non prororapino in quell’ esclama- 
zione tanto comune a’ nostri dì = o casa 
da quanto diverso padrone sei ora posse- 
data ì = Se la fabbrichiamo noi stessi non 
spendiamo a dismisura per non dare esem- 
pio agli altri. Molti imitano i gran signori, 
e la magnificenza delle ville di Lucullo , 
pochi le loro virtù. La mediocrità , ripeto , 
anche in questo genere sia la nostra regola, 
e prima d'intraprendere qualsisia azione av- 
vertiamo a tre cose ; primo che la ragione 
comandi all’ appetito senza di che è assai 
difljcile che soddisfacciamo ai nostri doveri; 
secondo che riflettiamo sopra la natura del- 
r azione islessa per non intraprenderla còn 
maggiore o minore impegno di quello essa 
meriti ; finalmente che la magnificenza dì 
questa tal opera non sia eccedente la prima 
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però delle delle cose come la più nobile, è 
la più necessaria (i). ^ , 

CAPO XXV. 

DelV operare a tempo debito, r 

Parliamo ora dell* ordine e dei tempi ne’ 
quali dobbiamo operare, ossia di quella scien- 
za che consiste nell* agire a tempo debito , 
la quale i Greci chiamano Eutoxia i Latini 
'Prudenza , non quella di cui abbiamo di- 
scorso in altro luogo , ma di quella che me- 


(i) Quelli che fabbricano case magnifiche o altre cose fanno 
le (jual servono al maggior ornamento delle città si meritano lode 
o per questo titolo ed anche perchè fanno circolare il danaro, 
promoTono la coltura delle arti, ed impiegano lodevolmente quella 
classe de’ cittadini che abbisogna d’ adoprarc le proprie braccia per 
guadagnare il sostentamento e per se e per la famiglia. Ma perchè 
la lode sia giusta facciano prima i conti scrupolosamente per sa- 
pere se abbiano tanto di danaro che basti per compir l’opera 
affine di non essere rimproverati siccome imprudenti se la trala- 
sciano imperfetta! Ma quanto sono benemeriti della patria quelli 
che usano delle riccheese per abbellirla , sono degni d’altrettanta 
esecrazione que’ maligni od ignoranti , che prevalendosi dei torbidi 
cni. di tempo in tempo vanno soggette le provincie e i regni , sof- 
focata l’idea del bello e del grandioso, trasportati dall’interesse, 
senza discernimento e riguardo devastano e spogliaito i migliori 
stabilimenti i quali servono non solo all’ ornato ma anche al pro- 
gresso delle scienze e delle arti. Il danno che recano questi di- 
sperati è incalcolabile. 
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gUo si cHiaxna moderazione temperanza, virtù 
assai afllni alla verecondia , e che ci merita 
l’approvazione di coloro con cui ‘viviamo. 

In tutta la vita le nostre azioni debbono 
essere ordinate a foggia d'una ben intesa ora- 
zióne non frammischiando se si tratta d’un 
affare serio , detti proprj d’ un banchetto o 
espressioni facete. Degna di rimarco è la 
correzione che fece Pericle a Sofocle suo 
collega nella pretura. Mentre trattavano un 
affare passò a caso un bel ragazzo; Sofocle 
disse a Pericle : guarda quant’ è bello quel 
ragazzo. Contegnoso Pericle rispose ; avrei 
creduto che un pretore dovesse esser rite- 
nuto non solo nelle mani ma ancora negli 
occhi. Se Sofocle avesse proferito quel detto 
in occasione che gli Atleti si esercitavano 
non si sarebbe meritata quella riprensione. 
Tanto è vero che bisogna distinguere i tempi 
e i luoghi (i). Chi avendo a trattai'e una 


(i) Le persone sensate non possono abbastansa riproTare co- 
Joro che in affari serj frammischiano leggerete o discorsi imperti- 
nenti alla cosa che si tratta ; siccome anche quelli che non avendo 
alcun riguardo , nè al luogo in cui sono , nè alle persone che Ti 
circondano , trascorrono in detti , i quali in altre circostanze si 
soffrirebbero e fora’ anche si applaudirebbero: Questi o inconside- 
rati o maligni perchè siano più canti e ritenuti ù risovvengano i 
funesti effetti che , come nella storia si legge , ha più volte pro- 
dotti simile im[>rudea8a alle provincie intiere. 
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causa concentrato ne’ suoi pensieri parlasse 
tra se stesso non meriterebbe’ rimprovero , 
ma se lo facesse in un convito, peccherebbe 
contro la civiltà i coi difetti però sono vi- 
sibili , come sarebbe anche il cantare nel foro 
ed altri simili che si presentano tosto a chi si 
sia onde non hanno bisogno di avvisi. 1 pic- 
coli e che non da tutti sono conosciuti sono 
quelli che. usar dobbiamo maggior diligenza 
per schivarli. Avviene rapporto a questi ciò 
che succede in una cetra : la minima disso- , 
nanza d'una corda in questa è conosciuta da 
ùn perito onde la rimedia; lo stesso dobbiamo 
far noi nell! armonia delle nostre azioni, e 
con tanta maggior attenzione. Dagli occhi , 
dai sopraccigli , dall’ ìllarità o n>estizla del 
volto , dal riso , dal parlare , dalla qualità' 
della voce , e da altri segni faciintente po- 
tremo giudicare se quegli opera o no come 
richiede il dovere (i). Dalle osservazioni che 
faremo sopra gli altri è più facil cosa for- 
mare il giudizio di noi stessi. P^on so per 


(i) Quando uno è colto all’ iroproTriao in nn delitto, o come 
ti tuoi dire tal fatto non vediamo noi tutti questi contrassegni 
della colpa i quali ennumera Tullio in questo luogo ? Tanto la 
natura nostra è nemica di ciò che non è conforme all’ onesto , che 
ancora contro nostra voglia ci obbliga a confessare il nostro errore 
per farcene poi soffrire la debita pena. 
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qual i ragione raeglio conosciamo i proprj 
difetti osservandogli in altri che non sia ri- 
flettendo su noi' -medesimi : quindi i maestri 
il cui dovere li porta a correggere i vizj de’ 
loro scolari emendano anche i proprj. 

Se ci nasca dubbio mentre siamo per de- 
liberare di qualche cosa spettante i doveri , 
interroghiamone i dotti e gli esperti la mag- 
gior parte secondando i dettami della natura; 
ma non ci contentiamo soltanto di quello 
che ciascuno dica , ma più di quello che 
ciascuno senta > e per qual motivo senta così. 
Imitiamo i pittori gli scultori ed i poeti. 
Costoro espongono le loro opere alla pub- 
blica critica per correggerne i diflfetti se ta- 
luno ve ne scopra , anzi a questo fine ne 
interrogano quelli della professione (i). Cosi 
facciamo noi prima di porre qualche azione 
intorno la quale da noi soli non sappiamo 


(i) I non prt'sontaosi imitano la docilità e prudenza degli 
artefici quando vogliono produrre al pubblico qualche loro opera. 
Prima la aottopongono alla critica de’ periti per rilevarne i difetti, 
poi la espoii'Tono. Tale tavieaza se tutti l’ imitassero , quanti er- 
rori dì meno sia d’ intelletto sia dell’arte P E se i pregiudizj d'una 
malintesa educazione non ci aggravassero a forza gli occhi, quante 
verità di più sì scoprirebbero utili a noi ed alla società f Ma < la 
presonzione, che difficilmente va disgiunta dal sapere qualche cosa, 
raro permette tale umiliazione, mediante la quale si risparmiereb-* 
bero a tanti autori dei disgusti e degli incontri non &vorevali. 
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deliberare per non avercene poi a pentire 
quando non saremo più in tempo. Seguen- 
do noi le usanze e le iiistituzioni civili non 
c’c pericolo che sbagliamo perchè prescritte; 
ne perchè Socrate o Aristippo abbiano ope- 
rato o parlato diversamente ci stimiamo le- 
cito di poter fare noi pure lo stesso. Tale 
licenza essi se T acquistarono con le grandi 
e quasi divine loro qualità. Non così i Ci- 
nici i quali siccome nemici della verecondia^ 
non possono o dire o fare cosa buona ed 
onesta. 

Abbiamo noi in considerazione , e rispet- 
tiamo le persone oneste e grandi per merito 
verso la Repubblica sebbene non distinte di 
presente per qualche carica. Veneriamo mol- 
tissimo i vecchj , cediamo il luogo ai magi- 
strati , onoriamo qualunque cittadino , come 
anche i pellegrini siano essi privati siano essi 
qualificati ; in una parola tutto il geuere 
umano (i). 


(i) Col raccomandars Tullio il rispetto ad ogni classe di per- 
sone in piccolo discorso unisce quanto è necessario per formare un 
bravo cittadino. Il rispetto ò la base d’ nn amioiria costante che è 
il vincolo della società $ dunqnc a quanto scrive Cicerone in que- 
sto luogo è inutile aggiungere di più raccogliendo esso in quattro 
righe tutti i doveri che riguardano l’ uomo costituito in società co* 
suoi simili, ed i mezzi per renderla felice. 


Digiiized by Google 




CAPO XXYI. . 
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DelV onestà sìa nelP esercizio dell* arte 
propria , sia nel guadagno. 

Devo in compimento trattare ancora delle 
manifatture , e de' guadagni che indi se ne 
ricavano; quali siano gli onesti» quali i sordidi. 
1 sordidi sono quelli che meritano l'odio degli 
uomini , de' gabellieri » degli usurari » e di 
tulli i mercenari de’ quali si comprano non 
le opere ma le arti » perchè la stessa mer> 
cede è vincolo della servitù. Sordidi anche 
sono i guadagni che fanno coloro i quali 
vendono subito ciò che hanno comperato , 
non essendo possibile che ciò facciano senza 
dire' bugie ; ora non avvi cosa più turpe 
quanto il mentire , e di questo vizio sono 
tinti quasi tutti gli artisti (i). Disapprovo poi 


(i) Se il mentire deturpa un’ arte ed Una pix)fes*itine qualun- 
que benché oneata, e ae di questo vizio sono tinte quati tutte le 
classi, onde non a gnari ohe anche un poeta cantò: 

Mente il marcante -per lo suo profitto , 

Mente il legni per guadagnar la lite j 
Mente il reo per nasconder il delitto , 

Onde le colpe sue non sian punite j 

Mente la gente nelle Corti aooezza • - 

Per tuo per mestier per gentilezza. 

CoiA si dovrà da ciò concludere ? che se si potesse purgare 
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con Terenzio sopra tulle le arti quelle che 
servono al piacere , de’ pescivendoli, de’ bec- 
ca] , cuochi;' pizzicagnoli, pescatori, uguea- 
tari, maestri di salti, e giuocalori d’azzardo 
o di vantaggio. Quelle arti poi che richie- 
dono una certa prudenza unita ad un certo 
guadagno la medicina , l’architettura, l’am- 
raaestrare gli altri nelle buone discipline pur- 
ché siano adatte alle persone che le eserci- 
tano , le reputo oneste. La negoziazione se è 
ristretta al luogo istesso in cui si è fatta la 
compera delle merci , è sordida ; che se è 
estesa e trasporta da lontano molte merci 
per rivendersi presso noi , purché non vi 
intervenga bugia, non é da rimproverarsi. Lo 
stesso credo di quella negoziazione che con- 
verte il guadagno delle merci oltra mare in 
fondi e campagne. Ma 1’ arte sopra tulle la 
più nobile la più dolce la più degna dell* 


la «ocÌPtà da qne«to vizio , e che »e si potesse arrivare allo stato 
di prestar fede alla semplice asserzione di chiunque senza perìcolo 
d’essere ingannati, molto più felici vivressimo? Tale ordine di cose 
tutti vorressimo conseguire , ne mai P otterremo perchè, quanto 
ohbrobrioio è il mentire altrettanto è rormme , come scrisse gii 
del suo tempo Platone. Ma se la menzogna è dannevole al buon 
ordine luniversale , altrettanto è vergognosa per -ohi ne fa uso. Tosto 
o tardf il bugiardo è riconosciuto, e portando in fronte la marca 
della sua infamia , da tutti è fuggito èhe non vogliono- essere av- 
volti ne’ suoi lacói. 
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uomo libero la slimo ragricoltura di cui bo 
trattato nel Catone il maggiore , ossia nel 
libro della .vecchiaja , dal quale chi si sia 
potrà abbondantemente cavare tutto quanto 
riguarda la medesima (i). 

I - . • 

CAPO XXVII. 

. . i 

Del contrasto tra V onesto ed il, più onesto, 

I . .,■> > 

Sembrami dal fin qui dello che ognuno 

con facilità potrà comprendere quai siano i 

: I, ■ . : 

» i I 

(t) L’agricoltura, clie è di auoluta necesMtà all’ uomo onde fu 
riputata degna edere eaercitata dai Camilii dai Cincinnati dai 
Fabrici dopo aver trionfato sopra potenti nazioni, a nostri tempi 
civilissimi è decaduta a segno che a coltivare la terra sono depu- 
tati que’ meschini i quali la capricciosa Dea non ha voluto gra- 
zi are di più comodo sostentamento. Almeno i doviziosi si mostras- 
sero più riconoscenti verso questa classe di persone le quali nè il 
cocente solstizio nè l’orrido verno spaventa dalle fatiche e dagli 
tenti ohe soffrono per procacciar loro i dolci fratti della terra , 
mentre essi , che ne dovrebbero godere per i primi , s’accontentano 
di ruvido pano o d'altro cibo grossolano. Ma vediamo all’ opposto 
che se un rustico entra nella Città fors’ànche ad effetto d’introdurre 
i generi necessari alla vita , quasi fosse d’ un impasto diverso dà 
quello degli altri cittadini resta dileggiato. Se poi s’avvicina a qual- 
che bottega per provvedere la povera famiglia , gli ingordi mer- 
canti r attorniano. ed abusando della sna semplicitil, con bugie e 
frodi gli cavano quel poco danaro misero avanzo de’ snoi diginni. 
Riflettano ohe qnesta sorte di gente è la più ntile allo Stato, onde 
«Ili. la sprezza, eon nera ingratitudine sprezza la sorgente dei prò-' 
prj comodi. t 
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doveri che derivano da tutte le parti in èui 
abbiamo diviso Poneslo. Succede però spesso 
questione quale di due cose oneste sia la più 
onesta, di che non ha trattato Panezio per- • 
che stoico. Imperocché derivando l’ onesto 
dalia cognizione , dalla unione degli uomini, 
dalla grandezza dell’ animo o dalla tempe- 
ranza, può nascere contrasto intorno al do- 
vere secondo l’uno o l’altro di questi prin- 
cipi da cui lo dobbiamo dedurre. 

1 doveri che riguardano la società io gli 
antepongo a quegli altri che stanno ristretti 
nella semplice investigazione del vero^ e lo 
provo. Se si dia caso che un uomo sapiente 
e ricchissimo assorto nella contemplazione 
del vero viva segregato dagli altri suoi si- . 
mili , è forza , che qual membro diviso dal 
rimanente del corpo marcisca. La virtù prin- 
cipale è qn^la che i Greci chiamano Sofìa ^ 
noi sapienza ; e 4a prudenza che essi Greci 
dicono Phronisin noi l’intendiamo per quella 
virtù che ci addita quai cose dobbiamo . 
fuggire e quali appetire. La sapienza , che- 
io ho detta la virtù principale , è costituita 
nella scienza delle cose naturali, con la re- 
lazione che hanno alle cause primarie, per 
cui si può concludere che i fìlosofì i quali 
^ la coltivano , formino quasi una società con 
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)i Dei , onde ne segue per consegaenza che 
i doveri che da questa ne derivano siano 
i priucipaii. La contemplazione della natura 
per se soia è imperfetta se a quella non 
venga in seguito qualche azione la quale 
serva principalmente a proteggere la società 
degli uomini a cui tutti apparteniamo. Che 
però 1’ attiva contemplazione si dee prefe- 
rire alla semplice come comprende benissi- 
mo ogni uomo probo. Ed in verità chi è 
colui che quantunque immerso Oelf investi- 
gazione deir ordine naturale , ancorché fosse 
vicino a determinare il numero delle stelle^ 
e r estensione della macchina mondiale , se 
senta che la patria sua è in pericolo tosto 
non tralasci qualsisia studio per andare a 
soccorrerla e porgerle ajuto? Cosi anche se 
si tratti di qualche disgrazia che sovrasti a 
parenti agli amici ? Adunque è vero che i 
doveri di giustizia devono preporsi alla pura 
scienza siccome più utili ai nostri simili. 

E ciò tanto evidente , che i sapienti per 
rendersi utili erudiscono gli altri affine' di 
renderli migliori cittadini , e più capaci ai 
pubblici impieghi. Così fece Lisia pitagòreo 
con Epaminonda , Platone con Dione sira- 
cusano , ed io stesso se apportai qualche utile 
alia Repubblica come mi lusingo che sia , il 
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feci amniae<ìlralo da dotti personaggi. Ne solo 

10 tempo di loro vita, ma anche dopo morte 
ì sapienti non cessano di farlo con le sue 
opere che ci tramandone , in cui trattano 
delle leggi delle costumanze della disciplina 
della Repubblica di modo che sembra , che 
essi abbiano lavorato per noi. Io sono d’av- 
viso che più sia da stimarsi uno che sia fa- 
condo ma insieme prudente, che non sia tal 
altro che non esterna i suoi profondi pen- 
sieri , ne li -comunica agli altri. Lo studio 
che non serve al vantaggio degli uomini è 
di niun valore , perchè siccome le api non 
si uniscono per formare i favi, ma appunto 

11 compongono perchè si uniscono , così; -e 
con più ragione gli uomini congiunti in so* 
cielà dalla natura devono studiai'e , ed anco 
operare se non vogliono che la loro fatica- 
riesca di nessun frutto ; siccome si crede che 
diventi fierezza e crudeltà la fortezza d'ani- 
mo non usata a prò della società alla cui ' 
difesa principalmente dee servire. 

Non è altrimenti vero quello che .alcuni 
pensano 4 essersi cioè 'gli uomini uniti in so- 
cietà per provvedere a que’ bisogni della vita 
che senza V ajuto degli altri non avrebbero 
potuto conseguire. Se anche li Dei ci som- 
ministrassero il bisognevole sen2a il concorso 
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de^H uomini » forse per questo i belli inge- 
gni non penserebbero ad impiegarsi nelle 
scienze senza curarsi de' suoi simili? Noi 
credo ; fuggirebbero con tutto questo la sp- 
litudine, cercherebbero compagni cui comu- 
nicare le.idee^ cui insegnare^ da quali im- 
parare, cui ascoltare ; e questo prova ch'e i 
doveri i quali riguardano la società e ’l suo 
vantaggio sono i primi tra tutti gli altri. 

Si move qui da taluni questione se si debba * 
tanto pregiare la società ed i doveri che la 
riguardano anche in concorso «della modestia 
e moderazione. L'ipotesi mi sembra impos- 
sibile , che cioè l’uomo savio possa trovarsi 
in collisione tra i doveri sociali , e le suc- 
cenuate virtù. Ma lasciato da parte questo 
riflesso, stimo che queste debbano preferirsi 
a quelli perchè si danno certe sporchezze e 
tali turpitudini , che 1’ uomo savio mai non 
ammetterà nemmeno nel caso che si trat- 
tasse , mediante quelle , di salvare la patria. 
Tali sono quelle che raccolse Possidonio 
tanto abbomìnevoli non solo da non farsi 
a beneflcio della Repubblica, ma ne manco 
permesse da nominarsi. 

Dal fin qui detto ognuno può concludere 
che, tra i varj generi di doveri, quelli che ri- 
guardano la società occupano il primo luogo, 

6 
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che però ognuno può disccrnere qual dovere 
debba preferire ali' altro. Ma pure nella so- 
cietà stessa vi è una gradazione dì oflìci gli 
uni» cioè, più nobili degli altri. Quelli verso 
li Dei sono, i primi , verso la patria i se- 
condi ; poi verso i parenti , e fìualmente 
verso tutti i nostri simili ; e con questa os- 
servazione pongo fìne al mio primo libro » 
nel quale non solo ho trattato dell’ onesto 
e del turpe, ma ancora di due onesti quale 
sia il più onesto , il che non a fatto Panezio 
come ho notato disopra (i). 

Fi/iff del primo Libro. 


(i) Trattando Tullio dei doveri i quali «‘aspettano all’uomo di 
esefpiire enumera anche quelli verso i Dei, e li chiama i più 
nobili. Ma chi intende egli per Dio , e corno ne prova egli la ve- 
rità dell’esistenza? Siccome appare dall’ opere sue filosofiche per 
Dio intende Cicerone un Eute perfettissimo creatore e moderatore 
di tutte le cose da cui tutto dipende, in nna parola per Dio con- 
cepisce r aggregato di tutte le somme perfezioni cui nessuna puù 
mancare s<9iza che subito in noi non se ne tolga l’ idea. Dalla co- 
-struzione poi di questa fabbrica mondiale , dall’ ordine inalterabile 
che si osserva nella natura ne cava egli la necessaria esistenza, 
non potendosi persuadere che il o.iso possa aver formato il mondo, 
molto meno poi che lo possa reggere in sì bel modo come si vede. 
Quindi da questa verità della quale si dichiara talmente persuaso , 
che credi più facile costruire una grandiosa fabbrica senza fonda- 
menti che non su che duri mia città senza la persuasione di un 
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Dio , ne «leduce la necessità di venerarlo e come onnipotente e 
come provvido e come giusto rimuneratore de’ buoni n punitore 
de’ cattivi, e quindi i doveri dell’uomo verso lui^ ed a questi as- 
segna sopra gli altri il primo luogo. Ejipnre ciò che Tullio e tutti 
gli altri filosofi compresero coi loro studj , infiniti che si vaq^no 
illuminati all’ età nostra fingono di non vedere e vorrebbero , se 
potessero, sbandire la Divinità e la Religione. Ma tutto il 
genere umano , dice Antonio Genovesi , e tutta la natura la 
vuole non per elezione capricciosa , ma per un senso della na- 
tura medesima il quale le ò essenziale. Come sveller la natura? 
Sono dunque matti i sedicenti spiriti forti , ed ancora più matti 
se vi potessero arrivare. t= Io però stimo che, attesa 1’ evidenza 
di questa verità , Atei di persuasione non ve ne siano tra tutti 
quanti si vantano di comparir tali ; e che tentino bensì costoro di 
cancellare questa nobile e sublime idea improntata dalla natura 
pcrcliò gli attrista nel mentre danno sfogo alle smodate passioni, 
ma che non ci riescano, e che conoscano inutili tutti i loro sforzi 


nei momenti di calma ed agli avvisi che di tempo. 'in tempo fa 
loro sentire la latrante coscienza. 
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■LIBRO SECONDO. 


Prefazione. 

. •« t 

libro cui poco ' sopra ho posto fine 
sembrami avere con 'abbastanza di chiarezza 
spiegato , o Marco figlio , come i doveri 
traggano la loro origine dall* onestà^ q dalla 
virtù. L’ ordine della cosa ora vuole che si 
discorra di que’ doveri che riguardano la 
coltura della vita , i possessi , le ricchezze , 
dopo però che avrò parlato del mio ìnstitu- 
to , ed avrò esposto ciò che penso intorno 
al medesimo. So che le mie opere da molti 
sono state credule degne d’esser lette, ed in 
moltissimi hanno eccitata la voglia di seri- > 
vere ; contuttociò dubito che da alcuni buoni 
cittadini il nome di filosofia non sia volon- 
tieri sentito , per cui si fanno stupore che 
in quella io abbia impiegato tanto studio e 
taìilo tempo. Insino a tanto che la Repub- 
blica era governata da quelli cui essa si era 
Sj30t)taneamente abbandonata io impiegava le 
mie cure a favore di lei ; ma dacché ella 
passò sotto il dominio di un solo , chiuso 
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radilo al consiglio ed all’ autorità delle per- 
so Ile capaci , non mi volli dare in preda 
alla tristezza dalla quale siciiraraentenle sarei 
rimasto oppresso , ne ai piaceri indegni di 
im uomo dotto. Dio volesse che la Repub- 
blica fosse durata qual era da principio , e 
non fosse caduta nelle mani d’ uomini non 
già vogliosi di cambiar le cose ma piuttosto 
di rovesciarle, che 'avrei continuato come 
faceva in addietro a trattare gli affari pub- 
blici , e non avrei speso come faccio ora il 
tempo in scrivere , se non forse le mìe ge- 
sta. Cessala la Repubblica unico scopo d’o- 
gni mia cura d’ogni- mio pensiero d’ogui mia 
azione , cessarono insieme le mie dispute 
delle quali risonava il foro ed il Senato. Ne- 
mico deir ozio , ed avvezzo da teneri anni 
a questi studj , pensai di potermi liberare 
dalle presenti molestie se avessi fatto ritorno 
alla fìlosofla cui affulto ' giovane* attesi con 
impegno per voglia d’imparare , e poi anche 
per <|uel tempo che mi restava terminali gli 
afl'ari drlla Repubblica e degli amici al cui 
servigio mi era lutto consegrato. 11 mio studio 
pti’ò era nella lettura , niente nello scrivere. 

, Di tanti mali, adunque questo vantaggio 
almeno mi è restalo^ che possa ora mettere 
in iscritto queste cognizioni cosi necessarie 
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a sapersi poco note (inora ai nostri. E per 
certo cosa può darsi di più desiderabile di 
più eccellente , di meglio- e di più degno 
dell’ uomo quanto là sapienza ? Coloro che 
la desiderano questi «veramente meritano il 
nome di iiloson , poiché Glosofo è colui che 
si 'applica all’acquisto della sapienza , e que> 
sta come hanno veduto gli antichi fllosoG 
s'aggira intorno la scienza delle cose divine 
ed umane , e nell’ investigarne le cause. Ora 
chi non ama questo studio come mai può 
meritarsi lode ? Perocché o si cerca la con- 
tentezza deir animo ed il riposo dalle cure, 
e- dove mai meglio si possono tn»vare quanto 
nell’ occupazione, ed in quegli siudj che ver- 
sano intorno a ciò che serve per -una vita 
civile e beata ? O si «voglia rintracciare la 
cagione della costanza e della virtù come 
ciò si può ottener meglio che con la filoso- 
fia ? Chi dicesse non esservi arte alcuna la 
quale si aggira intorno le cose , massime 
quando che ciascuno vede darsi intorno le 
minime , questo tale o lo dovressimo credere 
pochissimo informato , o niente riflessivo ; e 
se si , da come non v' ha dubbio , dove é 
desso fondata se non nella filosofia ? Di que- 
ste cose per altro soglio disputare più accu- 
ratanieute nei libri ne’ quali esorto a seguire 
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la giustizia ,* ed ora ne ho parlato solo per 
quel tan tocche richiedeva il mio scopo ‘il 
quale era di significare il motivo per cui , 
tolta di mezzo la Repubblica, io abbia fatto 
rilomo a questo studio. 

. Mi si obbietta da uomini dotti ed eruditi, 
e mi si cerca come mai dopo aver detto 
che non si possono dar precetti intorno gli 
offici lenti io ora di farlo ? Vorrei che la 
asserzione fosse bene intesa .giacché non so- 
no di quelli che vagando per vari studj non 
si fissano in nessuno. Imperciocché che ne 
sarebbe delia nostra vita se non la potessimo 
condurre come ci aggrada , e non potessimo 
applicare ‘a nostro talento. Io convengo con 
lutti gli altri in questo , che cioè si danno 
delle nozioni certe ed incerte, ma aggiungo 
dippiù che se ne danno anche delle proba- 
bili ed improbabili. Ora chi mi potrà im- 
pedire che io segua piuttosto le prime e ri- 
getti le seconde ? E schivando V arroganza 
nell’ affermare , fugga insieme 1’ inconsidera- 
tezza incomponibile -con la sapienza? 61 con- 
trasta da alcuni che si dia nozione probabile 
perché non può esser tale se prima non si 
sono dibattute le ragioni che si adducano da 
ambe le parli. Intorno a ciò mi sembra .d’a- 
vere abbastanza parlato nei libri accademici, 
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A le però mio figlio ho voluto che non fos - ' 
sero ignote tali cose abbenchè vicine a quelle 
che avrai intese nella scuola del tuo celebre 
maestro e filosofo Cratippo. Ma rimettiamci 
sul sentiero (i). ■ • 

. , CAPO I. 

« ' M 

DeìV utile, , 

» 

Ho trattato di cinque rispetti sotto i quali 
ci può occorrere dì deliberare intorno i do- 
veri, e come ci dobbiamo regolare se, nasca 
. contrasto tra di loro. Quella parte però, che 
‘riguarda 1’ onestà T ho compita , e desidero, 
che tu l’abbia ben appresa. Ora passiamo a 

\ * ’ * 

II .1 r I. 

• 

(i) Oltre ^ doveri comuni a tutti gli uomiui in genere, i 
^ali ordine generale vuole che tutti indùtintamente osaervino 
vi sono anche quelli propr) ad ogni cksae di persone siccome fa' 
avvertire k, steuo Tullio. Ora come sperarne l’ adempimento senjsa 
la cogni^one de’ medesimi P £ questa come ottenerla senza lo stu- 
dio della filosofia il di cui primario sco|>o è d’ istruire gli nomini 
intorno ai 'proprj obblighi oude renderli felici P Oal che eoticln-’ 
deremo che lauto più o tanto meno sarà filosofo quel secolo nel 
quale si vedlianno- gli uomiui più o meno- istruiti in codesta ma^‘ 
teria , » nel quale le virtù sociali più o meno fioriscono. Cosa poi' 
si debba dire ^ quell’ età nella quale il titolo ohe si acquista ccd* 
ooDseguimento faticoso ed onorato dei gradi accademici fa vergo*' 
glia per cui si pospone a quelli che vengono senza alcun merito e 
dall’ accidente , ci\si aflaocia al momento. 

*6 
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quella dell’ utile. La coasuetudiuc ha fallo 
che molli dividessero' T utile dall’ onesto del 
che non si può dar cosa più dannosa ail’uso 
della vita. 1 filosofi, veramente più accredi- 
tati distinguono con esattezza, almeno colla 
mente , questi tre generi che gli altri confon- 
dono insieme , il giusto 1’ utile e 1’ onesto , 
e dicono che ciò che è giusto è anche utile, 
come quello che è utile è anche onesto, per 
cui ne siegue che l’onesto e l’utile sono in- 
divisibili ; e quegli i quali distinguono Tuno 
dall’ altro confondono 1' astuzia e la malizia 
con la sapienza. Laonde si dee togliere que- 
sto errore , e persuaderci in ogni modo che 
non conseguiremo mai con la frode e con 
l'inganno ciò che desideriamo, ma solo per 
la via dell’ onesto , e del giusto (i). 


(i) A maggior intelligenza di quanto ò per dire Cicerone in 
qneato libro stimo bene di esporre la difTerenza che passa tra 1’ a- 
more di se stesso e l’ amore proprio , afBochh confondendo 1’ ano 
con l’altro , non ci imbrogliamo ancora intorno 1’ utile e l’onesto. 
Lt amore di se stesso inserito in nei dalla iiatnra non guasta è 
quello per cui oi -facciamo con ardore a procurarci di vivere col 
niuiuno de’ mali allontanando da noi tutto ciò che paò impedirlo, 
abbracciando tutto ciò che può contribuire a qnesto fiue , ma con 
tale discernimento, che conoscendo noi benissimo dipendere il vi- 
vere felicemente dall’ anione con gli altri nostri simili, e che tale 
unione è legata a certi doveri necessariamente da adempirsi rinun- 
ziamo al nostro comodo se sia in conflitto con il pubblico vantag- 
gio, Quest’ amore è lodevolissimo perchè anche utile alla società. 
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'Definizione delV utile , e da che derivi. 

Quelle cose che servono alla vita altre 
sono inanimate come l’oro' l’argento le pro- 
duzioni delia, terra e simili; altre sono ani- 
mate come quelle che hanno le passioni e 
gli appetiti. Di queste poi parte sono ra- 
gionevoli parte no cioè i cavalli i buoi la 
bestie tutte comprese le api , le quali cof 


L’ amor proprio poi è quell’ appetito éi tutto tirare a se ^ di far 
servire gli altri solo al nostro comodo e niente noi a prò loro so 
non quando l'interesse altrui è unito al nostro, non per zelo delta 
giustieia o per 1’ osservanza de’ doveri sociali , non a vantaggio d^ 
pubblico che l’ egoista non cura ; che anzi se di tutti i diritti della 
società ei solo potesse investirsi , il farebbe volontieri. Quest’amore 
poiché si oppone I direttamente all’equo all’ onesto e tende a rom- 
per il vincolo sociale ò vizioso biasimevole iniquo , onde merita 
di essere represso in chi si trova.* Sebbene pelò questi, due amori 
siano opposti in certo modo, pure il passaggio dall’uno all’altro 
essendo insensiitile dipendendo tal volta da un grado solo per cni. 
quello il quale era commendevole diventa degno di vitupero , il 
ben intenzionato cittadino deve stare in guardia per non confon- 
dergli iusieaae , e se ama scoprirne la dilìferenza quando ne nasca 
dubbio, sappia che l’ amore di se- stesso durerò ad essere tale fin a 
tanto che 1' uomo cerca inautenersi ne’ proprj dritti salvo sempre 
il comun bene i else se la voglia della sua indennitÒ lo trasporta 
a- procurarsela >cim danno del pubblico ed anche in certe eìrco- 
stenze eoo svantaggio altrui, quest’amore diventa già vizioso pei^ 
chè porta 'Scoo: il rovesciameuto deli’ ordine sociale il quale ruomtv 
onesto deve in qualunque modo mantenere. • ■ ■• •• ' • 
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loro travaglio producono il miele a com- 
modo deir uomo. Delle ragionevoli poi se 
ne danno di due sorta li Dei e gli uomini. 
La saviezza e la probità ci rende propizj 
li Dei. (i). Dopo li Dei gli uo'miui ponno 
esser utili agli uohiini. Credono alcuni che 
li Dei non possono. nuocere e che gli uo- 


(i) Se come compresero i savj col puro lume razionale , la 
probità ci rende propizj i giusti Dei, quando adunque si mostrino 
^adirati verso di noi con pubbliche calamità con disgrazie private 
la cagione la dovremo rifondere sopra la nostra condotta non con- 
forme a’ divini voleri . per coi con tai mezzi li Dei cercano di 
richiamarci all’ ordine e sul sentiero del retto. Coloro poi che sen-- 
tendosi battati , invece di ravvedersi bestemmiano Dio, con la loro 
iniqnità aggravano dippiù sopra se stessi la mano del giusto esti- 
matore del merito nostro. E qui mi occorre , parlando della pro- 
bità , di avvertire i belli ingegni, di cui il nostro secolo crede dì 
abbondare sopra de* passati, col celebre conte Roberti nella sua pre- 
fazione agli onesti nomini del mondo, che con la prerogativa della 
libertà naturale l’uomo può fare delle opere naturalmente buone; 
ma che anche non volendo senza accorgersene nel tempo stesso 
non prescindono dalla rivelazione , onde sono o inavveduti o in- 
grati ; e questa vera riflessione come confessa il citato Conte è di 
Xx>ck , nel suo cristianesimo ragionato espressa in questi termini : 
Dacché una cosa ci è conosciuta essa non ci riesce piit dìffi- 
tUe a conoscere y e noi ci lusinghiamo che V aerammo scoperta 
da noi stessi senza Vajuto altrui , . . Avvi quantità di cose di cui 
)a credenza oi fu inculcata sino dalla culla per modo che le idee 
essendoci divenute famigljari , e per cosi dire naturali nell’ Evangelo 
noi le crediamo come delle verità facili ad essere riconosciute , e 
provate sino all’ ultima evidenza, senza considerare che noi avrem- 
.mp_ |M>tuto dubitarne o ignorarle ancora per lungo tempo se la ri- 
velazìoue non ci avesse detto niente. Così molti sono debitori alla 
rivelazione senza accorgersene. . ; ^ ■ 
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xnipi siano quelli che servono o danneggiano 
i loro simili , poiché <juelle cose che dicia- 
mo inanimate , per la più parte sono pro- 
dotti dell’uomo, e non le avressimo se non 
ci fosse stata la mano , e l’ industria dell’ 
uomo , ne di queste ci serviressimo senza 
l’ajulo degli altri uomini. Così l’arte medica^ 
la navigazione, ragricoltura il< raccolto delle 
biade e dei frutti. Parimenti non potressimo 
trasportare altrove le nostre derrate , ne in- 
trodurre ne’ nostri paesi le merci che ci 
mancano se non ci fossero coloro, che s’in- 
caricand. di queste incombenze. Lo stesso 
possiamo ‘ dire dei sassi del ramò dell’ oro 
dell’ argento di cui noi sicuramente non ci 
serviressimo se non ci fossero gli> scavatori. 
Come avressimo poi le case dove ripararci dal 
calda e dal freddo se non ci fosse chi le fab- 
brica, e le riparasse quando dal tempo e dai 
terremoti siaiio^ rovinate ? Che dirò degli 
acquedotti della direzione de’ fiumi , delf ir- 
rigazione delle campagne , degli argini che 
si fanuo ai torrenti , e dei porti ? Da tutte 
queste manifatture si scorge di quanto gio- 
vaménto sia, la mano dell’uomo per, sapere 
cavar frutto e comodo dalle cose inanimate(i). 


(i) Noa tutti gli uomioi tono fatti per applicare all' aoquut* 
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Anche delle bestie quanti vantaggi mediante 
r opera dell’ uomo ? Certamente esso fu il 
primo che delle bestie seppe far uso, quindi 
*anehe pascerle ’ domarle mantenerle per ca- 
varne frutto a suo tempo , industriandosi 
anche di attrapparle se conosca che possano^ 
a lui servire^ e di ammazzarle.se siano per 
recargli! danno. (t).. ' • . . . . 

> . : . i 

f 1 , • f 

l • » I f- • j * • 

delle scienze d.v:chè la natura non in tnlti inserì le stesse inclina- 
zioni e nemmeno concedette gli stessi talenti. Anzi questa diq.a- 
rità di tendenza o di pensare fu a meraviglia ordinata dal provvido 
Creatore che la comprendeva necessaria alla conservazione dell* or- 
dine generale di cui, ci diede ancora nello stesso^ nostro corpo un 
idea i cui membri impiegati in diverse funzioni , tutti però in bell# 
armonia concorrono alla conservazione dell’ intero.' t moderatori 
adunque delle politiche società ad esempio del Creatore O. M. prò- 
movino nella Repubblica, oltre gli stiid] delle scienze, anche la 
coltura delle arti , affinchè tutti gli individui chi in un modo , chi 
in un altro secondo la capacità, s’ impieghino , e nessuna ozioso 
viva a carico della comunità. , , 

(i) Chi si farà a riflettere su j bisogni cui va soggetto 1’ uo- 
mo, e su la facilità con la quale' di preseute provvede a molti de* 
medesimi, anzi aucora ai comodi delia vita mediante le arti, com- 
prenderà qirauto dobbiamo restare obbligati agli inventori di quelle 
a chi le esercita, e più poi a chi studia di perfezionarle. Un’ oscura, 
idèa della nostra misera condizione in cui ci troveressimo se noi» 
vi fossero le arti o gli artisti ce la possiamo formare quando, ci 
tocca di trovarci in un paese dove ne occorra bisogno ‘di qualche 
cosa che non ci sommitiistra quel luogo i eppure sarà 'delle meno 
necessarie. Rispettiamo adunque gli artisti che travagliano per ser- 
virci nelle nostre urgenze, e molto più siamo giusti per non ritar- 
dar loro II pagamento cui siamo tenuti auché per titolo di grati- 
tudine di, soddisfare. ^ ii , ,1*' ; 
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t Mi sembra inulìlc Io scorrere tulle le> arti 
necessarie alla Vita , come sarebbe a dire 
quelle che servono per ajuto dei malati, al 
maggior piacere dei sani, al nostro v*Uoi'o 
alla maggior coltura per cui tanto ci dife* 
renziamo dalle medesime bestie. Se mon ci 
fossero gli uomini non ci sarebbero pure le . 
città ne>cbi le frequentasse, ne le leggi’,' ne 
la saviezza de’ costumi ,■< cose ' tutte che ci 
conducono ad una vita beata e sicura. 

Intorno a ciò fummo più prolissi del bi- 
sogno ;■ poiché infatti • chi non vede chiaro 
tutte queste cose , che Panezio con lungo 
discorso- desci'i ve massimamente circa il con- 
corso degli uomini , senza de’ quali non vi 
sarebbero eserciti, ne condottieri, ne chi re- 
golasse gli stati , ne chi. operasse grandi , e 
vantaggiose imprese? Osservalo questo, passa 
poi- quel (llosofo a rammentare Temistocle 
Pericle Ciro Agesilao Alessandro, i' quali lutti 
sicuramente non si sarebbero resi tanto ce- 
lebH se non ci fossero stati gli altri uomini. 
Esempi inutili in cosa tanto chiara. 

IVla se infiniti sono i vantaggi che trag- 
gono gli uomini dagli uomini,, non minori 
ne sono i mali. Scrisse .su questo proposito 
UTi libro r eloquente filosofo peripatetico 
Dicearcu , iu cui , fatto il confronto - tra la 
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quautilà dfgli nomini periti o per Tinnonda. 
zioui o per la peste o per le devastazioni o 
per una prodigiosa irruzione -di fiere o per ^ 
altre disgrazie con quelli che furono uccisi 
dalla mano dell’uomo, non dubita di affer- 
mare molto maggiore essere .il. numero di 
questi che. uba dei primi. 'Essendo dunque . 
certo- che gli uomini- e giovano mollissimo 
e moltissimo danno arrecano a’ loro simili, 
pongo per fondamento della virtù ,che sia 
di unire gli uomini agli uomini per .farli 
servire a buon uso, onde impieghino le arti 
operose per cavar -profitto delle cose inani- . 

' mate ^ e dalle bestie; con -la scienza e con 
la virtù poi cerchino di migliorare la nostra 
sorte e le nostre sostanze. • Dopo che avrò 
esposti altri pochi j^ensieri che stimo .neces- 
sari da premettersi , dirò in quali maniere 
possono gli uomini ottenere tutto questq^*« 

. Chi non sa quanta parte abbia, la fortuna 
nelle vicende favorevoli e nelle avverse? Se 
essa spira proprizia conseguiamo l’ intento , 
se contraria , si rende inutile ogni mostro 
sforzo. Quanti suoi colpi non proviamo noi 
per parte delle creature inanimate delle tem- 
peste de naufragi degli incendi de’ dirocca- 
menti come anche per parte delle, bestie con 
■le loro morsicature co’ loro assalti! Ma più 
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frequenti sono quelli per parte degli uomi- '■ 
ni (i).jTre eserciti disfatti per opera della 
fortuna furono poco fa e più altri in altri . 
tempi. Quanti condottieri , e di fresco il 
gran Pompeo ne furono la vittima ? Quanti 
benemèriti, cittadini espulsi ed oppressi per 
]' altrui invidia ? Anche le stesse felicità gl* .^ 
onori le precedenze le vittorie non si pos- 
sono ottenere s^nza il concorso della fortuna 
e degli altri nomini. Dal fin qui detto faci! 
cosa è il comprendere in qual modo possia- 
mo far servire a nostri vantaggi ed eccitare 
gli studj de’ nostri simili, .Forse il mio di- 
scorso parrà lungo a qualcheduno , .ma se 
si farà osservazione alP utile che se ne può 
trarre , forse sembrerà troppo breve. 


(i) Adunque da niente altro più ehe dall’ nomo dovrà guar- 
darsi l’uomo? Ma come mai l’uomo il quale, se ama vivere fe- 
lice , ha bisogno di vivere co’ suoi simili , con meditate pr-para- 
aioni studia il modo di distruggere la propria specie abusando e 
della ragione , e della forma delle sue membra ptr eccitare nel- 
1’ ordine universale un rovesciamento così terribile , ciù che non si 
Tede che facciano le bestie tanto a lui inferiori P Oh pensiero troppo 
umiliante per noi! Fra gli animali chi negherà che sotto quest’ 
aspetto il più bestiale sia l’ nomo ! > 
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. ? - , CAPO in. . ‘ 

.j ^ 

Dei. motiui che per la più parte spingono 
gli uomini' a beneficare. i , 

Se r uorao concorre ad aumentare la 
fortuna deir altro uomo , o lo fa perchè lo 
ama, o percliè oe lo stima degno, o perchè 
ha fiducia in lui, e spera che un dì prorao- 
verà il suo interesse^ Altri -poi sono tratti 
dall’ amore 3 altri dalla speranza di retribu- 
zione come succede allora quando i re o 
coloro tra il popolo che aspirapo a cariche, 
per riuscire ne’ loro disegni, propongono ri- 
compense. Finalmente alcuni s’ inducono a 
fare del bene comperati a prezzo , via la 
più sordida ed iniqua tanto per chi se ne 
serve quanto per chi si lascia adescare , 
perchè applicano al danaro quel merito , 
che solo deve essere proprio della virtù (i). 


^ ' ’■ I ■■■■■ ■■■ ? ' ■ ■ ■ ■ ■ — ' 

. (1) I due primi motivi tra gii arccnnati da Tullio per cui 
l’aonio s’induce ad aumentare la furlinia dell’altro sono lodevoli 
perchè secondo I’ ordine della natura e della societè : tutti gli al- 
tri sono da riprovarsi perchè contrarj < all’ ordine della medesima 
società e della giustizia siccome potrà ognuno facilmente compren- 
dere. Eppure niente di più frequente quanto il loro oso. 
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. CAPO IV. 

. ■ • 

. , L' amore è il mezzo migliore 

per guadagnarci gli altri uomini. 

f 

Bisogna però concedere cbe anche i sussidj 
talvolta sono necessari ; in qual maniera 

poi , lo spiegherò dopo aver esposti quei 
mezzi che vanno più uniti alla virtù. 11 

modo più sicuro per conservare noi stessi 
il nostro grado le nostre sostanze .è il farsi 
amare; il più incerto all’ opposto è il. farsi 
temere.. Ennio lasciò scritto = comunemente 
si odiano coloro che temiamo , ed insieme 
desideriamo che periscano Se un tempo 
se ne è dubitalo , ora con 1’ esperienza ne 
siamo falli certi , che cioè non vale la forza 
per resistere all’ odio di molti. La morte di 
Cesare la di cui oppressione ha dovuto sof- 
frire la nostra città , e la fine eguale di 
tanti altri tiranni manifestano questa verità , 
che non già il timore, ma l’amore è il fido 
' custode dei governi. Puossi far uso della 
durezza con quelli che sono soggetti a noi 
per forza. -non potendo farli servire in altra 
matiiera come fanno i padroni co’ loro schiavi; 
ma chi 'pensa tenere questo sistema con una 
città libera ha perduto affatto il cervello. ' 
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Imperocché sebbene vengano soffocale le 
leggi , oppressa la libertà , pure risorgono 
talvolta mediante i segreti giudizj del popolo, 
e le tacite sue risoluzioni. Gli sforzi poi che 
si sogliono fare per ricuperare la libertà' 
sono assai maggiori di quelli che si adopra- 
no per difenderla. Adunque sia per nostro 
^ salvamento sia per accrescerne le nostre for- 
ze, e la nostra potenza facciamo uso dell’a- 
more non del timore, perchè con tal mezzo 
\ otterremo quanto desideriamo tanto rapporto 
'^agli affari in grande quanto a’ privali. 

1 Ed in verità chi vuol essere temuto è forza 
che anch’ esso tema gli altri. Esempio ne sia 
Dionisio il maggiore che era talmente preso 
dalla paura, che non fidandosi d'aìcuno , si 
abbruciava con carboni accesi la barba. Di 
Ale.-isandro Fereo si legge che sebbene amasse 
moltissimo la moglie Tebe , non ardiva pel 
timore avvicinarsi a lei se non preceduto da 
uno sHiiavo Trace con sguainata la spada , 
e se prima non avea fatte con- tutta ddigenza 
visitare le casse , e gli abili delle fantesche 
pel dubbio che vi potesse essere nascosto 
qualche còltello. Disgraziato però che mentre 
più si fidaya d’un barbaro marcalo che non - 
di sua moglie , fu da essa ammazzato per 
sospetto di Concubinato. 

i. 

' 

t 
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Qualunque sia la potenza d'un iiUpero non 
può durar molto se è .fondala sul timore. 
Ce ne assicura Teserapio di Falaride. tiranno 
il più crudele di tutù , il quale fu trucidato 
non per insidie come lo fu il summeutovato 
Alessandro , non da pochi come Cesare, ma 
per impeto di tutti gli Agrigentini Per lo 
stesso motivo anche i Macedoni abbandona- 
rono Demetrio , Poi iorcele , e si diedero a 
Pirro , e gli Spartani perchè opprimevano 
i loro alleati si meritarono di vedergli spet* 
latori inoperosi alla celebre battaglia di Leu- 
cri. Su quest’ argomento porto più voloutieri 
‘ esempi non domestici , -ma però è bene os- 
servare che, fin a tanto che il popolo romano 
slava legato col vincolo della benevolenza , 
l’esito delle guerre che faceva era o mite o 
terribile secondo che richiedeva il bene della 
Repubblica ^ il Senato era il rifugio e quasi 
direi il porto dei re dei popoli delle nazioni, 
ed i nostri magistrati e comandanti si cre- 
devano acquistare gran lode se avessero di- 
fese le provincie colla giustizia e coll’ amore, 
per cui Roma si poteva chiamare piuttosto 
patrocinalrice che padrona del mondo. A 
poco a poco si rallentò questo bel sistema , 
e dopo Siila cessò del lutto , .ne il popolo 
romano dappoi più fu protetto con la giu- 

i 
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stizia,anzi oppresso crudelitienleVe da quell’ ' 
epoca una guerra intrapresa per una causa 
onesta terminò con una vittoria crudele, es- 
sendo Siila arrivato -a tanta baldanza di dire 
che' le sostanze de’ buoni e ricchi cittadini 
Tioraarii le quali vendeva all’ asta nel foro 
erano 'sua preda. In seguito vi fu chi intra- 
prese guerre ingiuste terminate con vittorie 
più atroci pubblicandone i beni di tutti i cit- 
tadini, delle provincie e degli stati conquista- 
li, portando sino l’immagine di Marsiglia in 
trionfo in segno che l’impero di quella città 
era estinto, di quella città' senza l’asilo della 
quale non mai i nostri comandanti avevano 
saputo trionfare de’ popoli transalpini. Troppe 
nefaiidità usate co’ nostri alleati io potrei 
rammentare delle quali, siccome indegnissime, 
ora ne portiamo meritevolmente la pena. Se 
noi subito i primi scellerati avessimo con 
severità gastigati , non saressimo ora a questo 
eccesso , ne 1’ avidità di alcuni pochi sopra 
l’avere altrui si sarebbe tanto estesa (i). Mai 


(i) Estinta subito una scintilla si risparmia un terribile in- 
cendio , turato a tempo nell’ argine un foro fatto da qualche ma- 
ligno o dall’accidente si schirano danni immensi cbo potrebbe ca-, 
gionare 1’ impeto dell’ acque; ridondanti. Similmente repressa con 
pronto e severo gastigo la malignità de’ inalintenziounti e cattivi 
nomini vien soffocata anche negli altri la voglia di tentare del male 
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non si toglierà il fomite delle guerre civili 
fin che gli empi si ricorderanno o potranno 
sperare di rinnovare quel crudele mercato 
fatto da P. Siila, e che trentaseì anni dopo 
rifece il di lui parente Dittatore Lucio Siila 
con maggior iniquità l'uno e l’altro assistiti 
da Cornelio , il primo come Scriba , come 
Questore il secondo. Da questo appare che 
mai non mancheranno le guerre- civili sino 
che siano proposti premj simili. Sussistono 
tuttora le mura della nostra città temendone 
però esse sempre la totale rovina dacché la 
Repubblica è affatto estinta: conseguenze fu- 
neste di quel principio detto di sopra , che 
sia meglio esser temuti che non amatile se 
questo rovescio è accaduto al popolo romano 
che comandava; come si potrà dubitare che 
non sia per succedere agli individui? 


A danno de’ privati o d*l publdico. Maledetta quella pietà che of- 
fende la giojtizia; dunq.te saranno egaalmento buoni da estimarsi 
quei Piinci|il che proteggono i buoni cittadini , siccome quelli che 
g.Tstigann debitamente i Cattivi afììae di correggerli, 0 d’impedwe 
che iSuocano agli altri.. 
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1 

' Dei mezzi per guadagnarci Vamore. 

La vera gloria è il principale. 

l 

; Avendo dimostrato ^quanto debole sostegno 
degli imperi' sia il farsi temere , e quanto 
forle< il farsi amare ne segue cbe noi ne as- 
segniamo i mezzi onde guadagnarci con stima 
Faffetlo degli uomini. Non tutti ne. abbiamo 
egual bisogno , chi più chi meno secondo il 
sistemi di .vivere che ci siamo prescritti. 
Tutti però abbiamo bisogno di fedeli amici, 
e di persone che abbiano rispetto • per noi. 
Questa necessità è comune tanto a perso- 
naggi grandi quanto a quelli della classe in- 
feriore; poiché se a codesti Tamore e la sti- 
ma non servono per quegli stessi fini per 
cui se ne prevalsero i primi , contribuiscono 
però molto al vantaggio privato. Dell’ ami- 
cizia per altro ne ho parlato a lungo nel 
libro cui ho - posto per titolo il Lelio ; ora 
parliamo della gloria di cui anche ho trattato 
in due altri , ma non per quella parte inte- 
ressante che riguarda l’ara ministrazione degli 
affari pubblici o grandi. La vera e la perfetta 
gloria adunque consiste in queste tre cose , 
nell' amore del popolo , nella confidenza che 
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ha ia noi , e nella stima per cui ci ammira 
conie^ degni di .onore. Tutte e tre queste 
cose siccome le possiamo. ottenere dagli in- 
dividui , così anche dalla moltitudine. Ma 
per rapporto a questa evvi un modo singo- 
lare per cattivarci gli animi di tutti. Discor- 
riamo de’ tre primi. Il migliore di questi 
è jl beneficare-, o almeno il mostrar voglia 
di farlo non pote;pdolo eseguire, perchè il 
concetto d’ esser tal’ uomo liberale benefico 
giusto fedele,. e che racchiuda in $e tutte le 
virtù che accompagnano la mansuetudine è 
attissimo a guadagnarci. 1’ amore di tutti. In 
quella guisa che 1’ onesto e ’l decoro perchè 
piace in se. stesso siccome risultante dal 
complesso delle virtù sovra indicate move 
tutti con la sua bellezza ad amarlo; per la 
stessa ragione siamo tratti dalla natura ad 
amare quelli ne’ quali crediamo risplendere 
le stesse virtù. Questo è uno de’ motivi più 
forti che inducono gli uomini ad amare al- 
cuno (i). Ve ne sono però anche de’ minori.' 

(i) Chi non amasse o almeno non rispettasse nn uomo di 
questo carattere bisognerebbe supporlo spogliato o dimentico di 
que’ principi s^tro sono comuni a tutti insieme con la 

natura. Si vedono bensì moltissimi cui l’acquisto di queste virtù 
spaventa per 1’ incomodo grande che seco porta ; ma questi stessi 
non possono però non amare intrinsecamente e rispettare coloro in 
•eni le vedono risplendere: tanto è vero ciò che dice Tullio, che il 
decoro con la sua bellcua move anche i maldisposti ad ammirarlo. 

7 
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La confidenza altrui ce la meritiamo se 
saremo riputati prudenti ed insieme giusti , 
perchè sogliamo abbandonarci volontieri a 
quelli che crediamo intender meglio di noi, 
e meglio di noi prevedere, e che siano più 
pronti di noi nel disbrigo degli sdFari. Tale 
prudenza è creduta da tutti utile. Ai giusti 
poi e probi uomini si presta fede perchè non 
cade sopra di loro sospetto d'inganno , onde 
loro affidiamo la nostra salute le nostre so- 
stanze , ed anche i nostri figliuoli (i). Della 
prudenza reputo migliore la giustizia per 
guadagnarci la pubblica stima , e la ragione 
si è , perchè la giustizia senza la prudenza 
ha molta autorità, non così la prudenza senza 
la giustizia. Diflatti gli uomini più furbi ed 
accorti se non siano anche probi ci sono 
sospetti ed odiosi. Concludiamo adunque che 


" (i) Quanta consolazione ari-eclii la confidenza che si ha ben 

fondata in un sario giudice lo dicano gli innocenti strascinati in' 
giudizio dall* empietà e gli oppressi dalla prepotenza; in un ma- 
> gistrato provvido gli afflitti dalle pubbliche od anche p-ivate ca- 
lamità , in un medico perito gli ammalati ; In un ottimo e carita- 
tevole cittadino le vedove i pupilli i raUerabllI. Le persone che 
con la loro probità sono arrivate ad ottenere questa stima operano 
sopra le rispettive classi di persone quell’ istcsso effetto che produ- 
ce il balsamo applicato opportunamente su le piaghe di mi povero 
ferito; a lui dapprima mitiga il dolore, poi solleva l’animo con 
la speranza della guarigione, e finalmente gli ridona la tranquillità. 
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la giustizia unita colla prudenza sarà 'capa» 
cissima a meritarci Taltrui confidenza ; che 
separata dalla prudenza ancora può molto , 
ma che la prudenza sola non vale' a niente: 

Qualcheduno si farà stupore, come avendo 
io sostenuto con tutti i filosofi che chi ha 
una virtù le 'possiede tutte, ora divida la 
giustizia dalla prudenza di modo > che sup- 
ponga poter taluno esser giusto senza 'che 
abbia la prudenza. Ma altro è quando si 
esamina una verità per se stessa , altro è 
quando si discorre nella pubblica "o^hiònT^ 
onde parlando volgarmente chiamiamo alcu- 
ni forti alcuni buoni , altri prudenti , perchè 
come faceva anche Panezio , quando si tratta 
d’ una opinione popolare si devono usare 
espressioni popolari. Ma ritorniamo al pro- 
posito. ; •; 

Il terzo contrassegno d’aver noi acquistata 
gloria presso i nostri simili come ho detto 
da principio , si è se il popolo ci guarda 
con ammirazione e ci stima degni d*' onore. 
Tutte le cose straordinarie sogliono eccitare 
la comune ammirazione ; gli individui poi 
ammirano certe buone qualità inaspettate per 
cui esaltano con somme laudi coloro' ne* 
quali credono risplendere delle eccellenti 
virtù ^ e disprezzano quelli ne’ quali giudi- 
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cano non esservi nè virtù nè coraggio nè 
forza, (i) Non però disprezziamo lutti quelli 
di cui non abbiamo stima , come sarebbe a 
dire i cattivi i maldicenti i frodolenti e co- 
loro -che sono facili a fare ingiuria. Gente' 
di tal sorta non si suoi sprezzare , ma non 
si ha in buona stima ; ne meno però si cu- 
rano , come ho detto , coloro che inoperosi 
senza industria non si pigliano mai nessuna 
briga per alcuno (a). 

; i . ' } . . • I - 


'< (t) Pe^<ie<U^e una sontmosia popolare, per inSorre an popolo 
renitente a (gualche impresa a beneficio della patria non avvi mezzo 
migliore quanto il far comparire in pubblico una persona autore- 
vole e per la sua probità, e per le rare sue virtù da tutti amata. 
6e poi, questa alla grave sua età alla favorevole sua presenza uni- 
sca la facondia con cui sappia destramente movere gli affiati , di- 
mentico , quasi direi dì se stesso il popolo, e convinto dalle ra- 
gioni , corre per compiere i voli di chi ei creda che veda meglio 
cià, che convenga in tale occasione al comune vantaggio. Di que- 
sto ne fanno testimonianza i militari se abbiano confidenza ne’ loro 
comandanti, gli scolari se hanno stima de* propri maestri, per cus 
•ortssc un gran dottore, che il primo requisito per imparare à la 
nobiltà del precettore. 

(a) Disprezzare tanto significa non curare , quanto il non aver 
Stima. Nel primo significato lo usurpiamo trattandosi degli igno- 
ranti degli imbecilli eo. nel secondo, del cattivi dei midigni i 
q<iali noi sprezziamo bensì per la loro condotta , ma però non tra- 
scuriamo di osservarne gli Andamenti per guardarci dalle loro in- 
sidie con le quali maliziosamente tendono ewi alle nostre sostanze 
alla mistra vita al nostro onore. Anzi per questo tanto più li ca- 
riamo quanto maggiore conosciamo la loro astuzia. Per quello per 
altro che abbiamo velluto succedere in questi tempi , che i torti 
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Noi guardiamo con ammirazione quelle 
persone che superano le altre in virtù , che 
sono sotto ogni aspetto oneste e scevre af- 
fatto di que’ vizj di cui la più parte non 
ne va tanto facilmente libera. Il piacere co’ 
suoi allettamenti svia gli uomini dalla strada 
della virtù; il dolore gli spaventa oltre mo- 
do , in uria parola , ih pensiero della vita 
della morte della povertà delle ricchezze ha 
gran forza sopra di noi , onde chi con oc- 
chio intrepido ed indifferente sorpassa tutte 
queste cose se siano in conflitto coll’ onesto, 
rapisce a se gli sguardi di tutti, e tutti am- 
mirano lo splendore e la bellezza di sì rara 
virtù. Più ancora se lutto questo sia unito 
alla giustizia , virtù tale che per essa sola 
sono chiamati giusti coloro che la possiedo- 
no, tanto ella è cara alla moltitudine e con 
ragione. Imperciocché chi è giusto non si 
lascia spaventare nè dalla morte nè dai tor- 
menti nè dall' esigi io nè dalla miseria per 
non dimenticare r equità per cui si guada- 


ed i dispreizi fatti dagli avi sono stati vendicati da pronipoti sotto 
il favore de’ tem.à dovrcssimo restare persaasi in primo luogo, che 
i bene trattare con garbo e grazia anche coi cattivi per guada- 
gnarceli , e che è più vantaggioso per noi il dissimulare qualche 
torto ohe non il pigliarne vendetta la quale, siccome .sempre mala 
in se stessa, sempre tira seco pessime conseguenze. 
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goa r ammirazione comune tanto qnanlo 
quello che non si lascia vincere dall’ oro^ 
cosa tanto rara (i). 

Dal sin qui detto chiaramente si raccoglie 
che i tre mezzi indicati , siccome utili ad 
acquistarci la fama altrui, tutti basano su la 
giustizia, su la benevolenza per cui si giova 
agli altri , la conGdenza pubblica e rammi> 
razione la quale ci meritiamo col disprezzare 
quelle cose che la più parte brama ardente- 
mente o dì fuggire o di possedere. 

lo penso che qualunque sia il sistema di 


^ (i) Un sottile calcolatore dimostra , che dopo la scoperta deN 

l’ America con le ricchissime sue miniere la merce comune è cre- 
sciuta in quantità a proporaione dell’uno all’otto. È parimenti os- 
lerrnzione . che nn genere di cose diminuisce o cresce di valore in 
proporzione della maggiore o minore sua abbondanza : ohe però 
r oro dopo la scoperta del nuovo emisToro dovrebbe esser dimi- 
nuito di valore in ragione dell’ uno all’ otto. Eppure tale decr«^ 
scimeiito non si osserva tutt’ al più che della metà. Da che que- 
sto ? non* da altro se non perchè la diminuzione del valore intrin- 
seco dell’oro che dovrebbe risultare dall’ ottupla sua maggiore ab- 
'boudanza resta contrabilanciata per metà da altrettanti capricciosi 
appetiti sopravvenuti per la maggior facilità di soddisfarli. Adniiquo 
le voglie dei piaceri della vita l’ intensione delie passioni sono cre- 
sciute quattro volte di più di quello lo fossero prima della detta 
acoperta. Però ben a giusta cagione coloro i quali a fronte di tanta 
maggior facilità anzi che cedere ai continui urti che il jùacerc da 
al cuore oo’suoi allettamenti, quai scogli immobili coraggiosa-. 
mente gli sprezzano vengono guardati con maggior ammirazione , 
e meritamente sono rispettati e venerati quasi che aveuero una 
natura supcriora alla comune. 
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vita che ci siamo proposti di tenere abbiso- 
gniamo deir ajuto de' nostri simili , massime 
di parlare con. loro famigliarmente il che è 
didìcile ottenere se. non . godiamo la stima 
di uomo probo. Quest'opinione è necessario • 
l’abbia ancora l'uomo solitario, e che mena 
sua vita in campagna , e tanto più perchè 
se non sarà creduto giusto anche quando 
sia soggetto a mille incomodi , resterà ab- 
bandonato a se stesso. INulla dico di quelli 
che vendono comprano affittano o sono in 
altra maniera commercianti, se ìnsino i ladri 
ed i birbanti ritengono un' idea della giusti- 
zia. Di questi^ se taluno s'appropria porzio- 
ne della preda fatta in comune, è riconvenuto 
dagli altri, e se im capo di ladri non divide 
con rettitudine il bottino è scacciato e tal- 
volta ucciso da suoi compagni. Si dice per 
proverbio che anche i ladri hanno le loro 
leggi cui osservano ed obbediscono , onde 
leggiamo presso Teopompo che per la sua 
esattezza Bardile famoso ladro dell’ Istria 
ammucchiò grandi ricchezze , e molte più 
Yiriato portoghese , il quale si fece tanto 
forte , che a lui d«)vettero cedere le nostre 
armate, quantunque finalmente sia stato vinto 
da C. Lelio il savio essendo pretore. Se 
dunque è tanto pregiata sino presso i ladri 
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la giustizia' che li rende formidabili , qua 
buon' effetto, hon produrrà* tra le leggi e i 
giudizj in una ben regolata Repubblica (i)? 

Nou solo dai Medi come scrisse Erodoto, 
ma anche dai nostri maggiori da pi'incipio 
furono preposti alla società re savj i quali 
difendessero la causa della giustizia. Impe- 
rocché la più parte credendosi oppressa dai 
forti ricorreva a qualche valent’ uomo che , 
impedendo T ingiuria dai più deboli siccome 
vuole la giustizia , mantenesse in egual di- 
ritto il forte e ’l debole , e per questa ra- 
gione istessa s’ introdussero poi le leggi. 11 
dritto non è dritto se non è anche giusto , 
« se ciò ottenevano gli uomini mediante l’o- 


(i) Qnal composto di incoorpnze non ci appare l’uomo se ci 
/dcciaroo ad esaminarne lu condotta? Desidera esso. la feliciti, sa 
che questa non la può 'Ottenere, se non unito in società co’ suoi sì- 
mili ; che questa importa r.erti patti su cui è basata , onde' vuole 
che gli altri gli osservino fedelmente, adirandosi contro quelli che 
sono incaricati di esigerne l’ osservanza s« non facciano il suo do- 
vere contro de’ refrattarj . ma nello stesso tempo si arrabbia contro 
questi medesimi quando con la 'forza obbligano Ini per quest’ og- 
getto. Di siiiiiti incoereiize piena la vita degli' nomini si conoscerà 
'da chi filosoficainente si farà ad esaminarla. E da tale osscrvaitone 
T' ra e giornaliera non si potrebbe concludere senza timore di dir 
troppo, che quell’ animale il quale per ragione dei doni maggiori 
e più eccellenti 'che a preferenza degli altri ha ricevuti dal suo 
untore dovrebbe essere il più ordinato nel percorrere la strada jdel 
tuo vivere, per quei medesimi di'venta il più mostruoso e ’l più 
ridicolo ? 
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pera di qualche nomo probo 'erano coiileuti. 
,Ma perchè uomini di lai caraltere non è così 
facil cosa .ritrovarli furono iuveulale le lcgj»i 
che con la loro vi>ce sempre ed ovunque 
gridassero- a favore della giustizia. Quindi è 
che per amministratori della medesima la 
moltiliudine cerca sempre coloro i quali go- 
dono la pubblica stima. Che se poi alla ret- 
titudine uniscono la prudenza tutto spera da 
loro. CoUiviamo adunque con lutto l’ impe- 
gno .e stiamo attaccati alla giustiza sia per- 
chè, bella per se> stessa sia perchè conduce 
alla gloria: ed al vero onore (i}. .1 ; 





(O L« naEÌoni procurano tempre di' elefrgt-re per loro capi le 
persone le quali credono le più savie e le più probe ; eppure da 
che procede eb«- pochissime nano quelle e-euti le quali si chiamitio 
contente del regime sotto cui vivono? Può questo derìval-e dalla 
parte de’ sudditi per quella fatalità che so'wrasta a miseri mortali , 
che di sua sorte cioè non siano mai contenti,, o per diiìfetto degli 
imperauti , l quali sapendo bensì ciò che più noiiverrebbe al bene 
de' popoli non sono abbastanza forti per superare quelle dillsridtà 
che ^ le invidiose passioni frappongono ai savj loro desideri. A que- 
ste, che ci furono date dall’ ottimo Gi-eatoce perchà eoi loro mezza 
couseguitsimo una vita felice se tra i limiti ohe la ragione- e l’o- 
nesto impongono restassero circosoritte, si deve caricare gran parto 
della colpa di codesto universale turbamento , il quale non > mai 
riusciremo a riordinate se non quando 1’ uomo con una' forza ve- 
ramente maschia e degna , e con mano intrepida riassumerà l’ im- 
pero sopra quelle indomite {arie, le quali condotte dal cieco ta- 
lento lo strascinano come più lorb piace al precipizio. Prosegnano 
pure a comparire meestci di politica i quali con sempre nuovi si- 

» 
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CAPO VI. 


Per qual ma ì giovani acquistano • 
la vera gloria. 


Prima strada per un giovane alla vera 
gloria è quella della milizia tanto battuta da 
nostri primi padri per ragione delle frequenti 
guerre in allora. Tu, o figlio, vivi in tempo 
d' una guerra eccitala dall' iniquità cui fa 
fronte un’ avversa fortuna ; con tutto ciò 
avendoti Pompeo messo alla testa dr una 
legione, e combattendo a cavallo, e soffren- 
do coraggiosamente le fatiche di bravo sol- 
dato , ti guadagnasti gran lode presso quel 
grand’uomo ed il suo esercito. Finì questa 
è vero , ma terminò insieme con lei anche 
la Repubblica Ma siccome quest’ argomento 
ho preso a trattare non per se solo , ma 
per tutti i giovani , proseguiamo. 

Le operazioni dell' animo sono più nobili 
di quelle del corpo onde le prime riescono 


^ ^ 

lunque sia 1’ accidentale. loro nascita. Servirà ad essi di stimolo per 
coltivare con maggior impegno il proprio talento , e' per percorrere 
Cosi con maggior anlore la luminosa carriera la quale hanno iutra- 
presa. Rispetto a codesta età sembra che 1’ invidia non curi di 
esercitare la sua rabbia per intrsdciarue la strada, al merito. 
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più gradile delle seconde Prima raccoman- 
dazione adunque per acquistarci lode è quella 
che ci viene dalla modestia da^la pietà verso 
de parenti, e dalla benevolenza verso dei no- 
stri simili. Questa con facilità somma se la 
meritano i giovani che amano conversare con 
uomini savj ed ottimi rettori della Piepub- 
blica. Se il popolo li veda spesso accompa- 
gnati con questa sorta di > gente ne forma 
buona opinione che siano per diventare si- 
mili a quelli che hanno scelti ad imitare (1). 
Frequentando P. Rutilio la casa di P. Mu- 
ciò si meritò la stima di giovane probo e 
dotto. L. Crasso per quella nobile accusa 
fatta in Senato contro C. Carbone nella ver- 
de ètà di ai anni, qual altro Demostene, si 
guadagnò somma lode perchè creduto già 


(i) Quaoto sono atte a guastare la «ente de’ giovami le cattive 
compagnie sia per la mobiliti grande delle fibre e’' tenerezza del 
loro cervello in quell’ età suscettibile delle impressioni , sia per la 
poca esperienza e più per la naturale inclinaizione ad accettare tutto 
quanto solletica l’appetito; altrettanto è capace a modellarli e ras- 
sodarli su buoni principi per formarne un buon cittadino la fre- 
quenza degli uomini sav) e che godono la pubblica stima. Onde 
Tullio per primo avviso alia gioventù ,la quale voglia acq|«starsi 
lode propone la scelta giudiziosa de’ compagni p-rchè il popolo 
forma buona idea di coloro che amano. |iiù trattenersi din persone 
probe , che non di quegli altri che amano unirsi co’ traviati. Nel 
fare tal scelta però quanta accortezza si richiede per la tanta fa- 
ciliti d’esset ingannati. 


Digitized by Google 



i58 

capace di trattare nel foro quegli afifari su 
. cui i suoi coetanei con qualche merito ap- 
pena studiano in propria casa. 

Ci sono poi due modi di parlare > uno si 
' chiama semplice 1’ altro contenzioso. Che 
questo secondo sia più alto per meritarci 
gloria non v’ ha dubbio ; basti il dire che 
questo forma quella che si dice eloquenza. 
Anche ‘però Taffabilità e la piacevolezza nel 
discorso famigliare non è dicibile quanto sia 
capace a guadagnarci gli uomini. Abbiamo 
lettere di Filippo ad Alessandro , d’Aiilipa- 
^ tro a Cassandro , d’ Antigono a Filippo suo 
figlio uomini tulli , come ne fa fede la sto- 
ria , prudentissimi, nelle quali raccomandano, 
che' noi ci guadagniamo la benevolenza della 
moltitudine ed anche dei soldati col parlar 
dolce e grazioso. 11 discorso poi contenzioso 
risveglia per lo più tutta quanta 1’ udienza ,■ 
restando essa ammirata dalla facondia e dalla 
sapienza dell’ oratore , perchè crede che esso 
ne sappia più , e meglio intenda di tutti gli 
altri. Se poi all’ euet’gia del parlare veda con- 
giunta certa modestia , resta stupefatta , più 
poi se r oratore sia ancora in età giovanile. 

Più generi si danno di cause che per esser 
trattale a dovere richiedono 1’ eloquenza , e 
r ebbero'nella nostra Repubblica molti gio- 
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vanì pev coi sì sono falli grande onore lanlo 
presso i giudici cbe presso il Senato , *e 
massimamente nelle cause giudiziarie si sono 
guadagnata Tammirazione universale. Queste 
si intraprendono o per accusare o per di- 
fendere, e sebbene il difendere sia cosa più 
lodevole , pure anche l’accusare con buone 
ragioni, lo può essere, come abbiamo veduto 
poco sopra che ha fatto L. Crasso ; benissi- 
mo anche M. Antonio avo del Triumviro 
quando giovinetto accusò C. Papirio Carbo- 
ne. E chi non ammirò l’eloquenza di P. Sul- 
pizio quando chiamò in giudizio ed accusò 
come cittadino inutile e tumultuoso C. Nar- 
bone? Di questo mezzo per altro per acqui- 
starci gloria non ne dobbiamo far uso troppo 
frequente, ma solo quando lo vuole il bene 
della Repubblica come fecero i summento- 
vati ed anche i due Luculli, ovvero quando 
non si può fare altrimenti patrocinando al- 
cuno siccome ho fallo io dovendo difendere 
♦ ' 

i. Siciliani , e Giulio Cesare i Sardi. Quanta 
industria non usò anche L. Fusio nell’ accu- 
sare M. Aquilio ? IVIa , ripeto , questo ufficio 
facciamolo di raro , e se le circostanze vo- 
lessero che si facesse di spesso diamone l’in- 
carico alla Repubblica cui s’ appartiene, ga- 
stigare ogni volta che occorre i suoi nemici. 
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Won saremo ripresi per questo se il faremo 

.con la debita moderazione , ' p.oichè non è 

carattere di uomo buono e socievole mettere. 

« 

a pericolo la vita di molti. E cosa perico- 
b^sa e direi quasi infame essere nella società 
segnato a dito, e chiamato accusatore come 
se ’l meritò M. Bruto di natali per altro n«^- 
bilissirai perchè figlio di quei Bruto lauto 
celebre nel dritto 'civile (i). 


(t) L’accasa pitesso i Romani era un pul>blico officio, e l’ac- 
cusatore veniva consid.*rstu corno pubblica persona , cioè come ma- 
|[iftrato della patria , «osi scrive Mario Pagani. Montesquieu oom— 
menda l’istituzione censoria siccome attissima a‘ mantenere nella 
società la buona amministrazione della giustizi» ed iodenni i ri- 
spettivi dritti dei men bri di essa , e s’ adira contio i Cosmi dì 
Creta, gli Efori di Sparta perchè si fossero arrogata tale indipen- 
denza sino a non voler rendere ragione a popoli della loro ammi- 
sistraaioue. Da questa libertà di deporre contro chi è affidata l’ e- 
secuzione debe leggi ne succed<'ranno tal volta degU inconvenienti 
come lo confessa il sul lodato politico^ ma che per questo se ne ri- 
sultano spesso de’ vantaggi inestimabili all’ intera società al cui in- 
teresse deve ceder quello de’ particolari ? In quella guisa che non 
ai deve toglier 1’ uso del fuoco tanto necessario a^ cittadini perchè 
i maligni se- ne servono per abbruciare le proprietà altrui per la 
stessa ragione non si deve impedire questa libertà. Quei magistrati 
che si scuro proposti nell’ atto che accettarono la carica e 1' ammi- 
nistrazione della .giustizia jl vivere col minimo de’ usali de’ citta- 
dini , la conservazione de’ rispettivi diritti, in una parola il b'ion 
ordine della società, anzi che irritarsi contro de’ ragionevoli cen- 
sori si pre vaieranno de’ loro avvisi li , ringrazieranno li peemieranno 
e li chiameranno a parte delia projiria incombenza , appunto pi r- 
chè nem sanno adulare l’ iniquità , sono prudenti per s.iper scie- 
gliere cpietlo che meglio convenga al buwko coiaoue ^ mostrane 
piemuroù del medesime. ^ , , 
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' Guardiamci sopra tutto dall* accusare Tin» 
Docente e scevro di colpa non polendosi 
immaginar cosa più inumana quanto fare ser- 
vire 1’ eloquenza dataci dalla natura al sol 
fine di procurare la salute de’ nostri simili 
a loro danno massime se siano buoni. Schi- 
viamo a tutta possa questo disordine volendo 
piuttosto r umanità che assumiamo talvòlta 
la difesa del reo , purché noi sia di enormi 
delitti. Questo ufficio lo vuole l’uso, lo vuole 
la sensibilità (i).' • . 

11 giudiire nel decidere deve sempre se- 
guire il vero , Tavvocato può talvolta far uso 
del verosimile quando difende il suo cliente. 
Come filosofo non azzarderei dir questo se 
non 1* avesse asserito prima Panezio tra i 
Stoici di molla autorità Col difendere altrui, 
massime contro i prepotenti, ci acquistiamo 
grande lode e molla benevolenza , come è 
succeduto a me pure quando ancor giovane 

/ \ 

" .1. t ■ ■■ É M » ■ I ■ ' ; 

(l) La calunnia tra i vìzj che si oppongono al bene della so- 
cietà io la credo iiipaggior^. ^asa opprimendo) l’innocenza e se- 
minando la discordia rompe il vicendevole amore fra i cittadini, li 
mette in diffidenza tra loro , e facendo che trionfi l’iniquità rove- 
scia 1’ ordine generalo Oon quanta severità adunque una sana le- 
gislazione dovrebbe puniirn i.calaijniatori? Si dovrebbe sopra costoro 
rovesciare dupliratan><'utc la pena che merita il delitto il quale 
hanno uTUta la sfrontatezza di caricare sopra l’ innocente. 
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intrapresi con un’ energica orazione^ la quale 

0 figlio puoi leggere , a difendere la causa 

di Sesto .Roselo Amerino contro. le accuse 
del superchiaute Siila. • . . . 7 

♦ • *5 

CAPO YII. : .. 

Della liberalità ; 

altro mezzo per ottenere lo stesso fine, 

' < 

Parlando noi di quello che debbono fare 

1 giovani per . acquistarsi gloria , tratteremo 
anche della beneficenza e della liberalità. 
L’ una e T altra si ponuo .esercitare in dpe 
guise o con T opera o col danaro. Questa è 
la più facile massime pei ricchi , ma T altra 
è più nobile più eccellente e più degna d’un 
uomo illustre e forte. E vero che amendue 
danno prova della buona volontà di far bene 
a suoi simili, ma il soccorso che prestiamo 
col danaro col tempo poi finisce, e volendo 
esser benefici con molti noi possiamo essere 
con tanti altri : all’ incontro quello della 
virtù è migliore perchè permanente. Difatti 
per quelli che sono 'benefici con l’opera e 
con l’industria, in primo luogo quanti sono 
i beneficali saranno per essi altrettanti i sus- 
.sklj per, poter far lo stesso con altri; in se- 
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cnndo luogo con Tuso continuo di beneficare 
si rendono più esercitati per farsi meritevoli 
presso più persone. >ln tal modo Filippo ri- 
prende Alessandro suo figlio in una lettera 
perchè si avesse con regali procurata la be- 
nevolenza dei Macedoni. = Come mai , ei 
serio e , ti sei potuto lusingare o u4lessand.ro 
che ti potessero essere fedeli quelli che tu 
stesso hai cercato di guadagnare col dana- 
ro ? Con tal mezzo tu a Macedoni non ti 
fai credere loro re , ma piuttosto ministro 
o proaaeditore = Espressione bellissima ap- 
punto perchè vergognosa per un re , e più 
ancora perchè Filippo chiamò corruttela una 
donazione fatta per questo' motivo (i). Chi 


(r) A proposito di questa inTettiva di Filij’po fatta al figlio 
Alessandro si può anche avvertire essere priuci[iio di buona poli- 
tica, che in quella forma di governo nella quale . si danno due 
potestà di diversa specie , ciascheduna invigili bensì perchè l’ una 
non si nsuqii porzione dei diritti che competono all’ altra; ma che 
però reciprocamente si sostengano col punire severamente, con quei 
melai che rispettivamente a ciascuna convengono, le disnhbidienie 
che si volessero attentare , altrimenti favorendo Tuna l’ insubordi- 
nasione verso l’altra s’insegna all’ uomo il dispreeio alle potestà 
in generale dal che si potrebbe temerne poi il disordine nniversale. 
Anche nelle famiglie ben regolate è addottato questo sistema , che 
il marito o la moglie prudentemente non diano ragione ai figli , 
o ai domestloi in loro presenza quand’ anche essa sembri militare 
a loro favore affine di non ingerire ne’ medesimi idea di disprezzo, 
e si riservano i coii)ugi ad avvertirsi del 'fallo commesso o del 
non troppo regolare coutegoo quando siano soli. 
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ha comiociata a ricevere tanto più vi si av- 
vezza, e tanto più diventa iniquo. Quest’ in- 
segnamento che Filippo diede al suo figlio 
riputiamolo dato a tutti, per cui sempre più^ 
si manifesta che quella cortesia che si fa con 
r opera o con l’ industria , ed è più onesta 
ed è più estesa. 

' Si danno per altro delle circostanze nelle 
quali il regalare è bene, ne del tutto questo 
genere di liberalità si dee sbandire , massi- 
mamente rispetto agli uomini probi caduti 
in miseria , usando però discernimento e 
moderazione giacche molti col donare senza 
un certo giudizio hanno dato fondo al loro 
patrimonio (i). Qual maggior stoltezza quan- 
to inabilitarsi col tempo a fiir ciò che pure 
vorressimo continuare a fare ? Di più da 
questo modo di donare ne vengono m se- 
guito i furti perchè riduceudoci noi allo 


<♦ (i) li’ nomo probo, che è quello il qnale fedelmente compi- 
sce i suoi doveri , te per trattnilo della volubile f.utuna venga ri- 
dotto alla miseria , oppure da uno stato luminoso iu cui compariva 
in pubblico ad una certa decadenza , merita tutta la considera- 
sione delle persone che si vantano di conoscere il merito ; ed il 
rispetto la gratitudine la compassione devono eccitare i ' cuori ben 
fatti ad esser molto liberali verso un nomo dì sì pregevoli qualità. 
Sarei anzi di parere che questi il<-vesse essere preferito a molte al- 
tre classi di persone con le quali potrebbe sembrare > che avessimo 
'inaggior relazione nella distribuzione de' nostri favori. 
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sfato d’ iadigenza slamo poi costretti dar di 
piglio alla robba altrui onde l'odio di quelli 
cui rubiamo è maggiore che noo sia rafTetto 
che cerchiamo meritarci con la nostra irre- 
golare liberalità. Concludiamo che le nostre 
ricchezze non dovono restare rinserrate nello 
scrigno totalmente (i), ma oeraauco aperte 
a comodo di tutti. Teniamo anche in questo 
la via di mezzo ; ricordiamci dell’ antico 
proverbio che la donazione non ha fondo : 
polche come mai può darsi moderazione se 
quanto più si dona tanto più ,si .desidera 
avere onde donare ancora ? • 

Distinguiamo i prodighi dai liberali prodi- 
ghi sono coloro che profimdono il danaro 


(i) L’avaro è colui die gelosamente tiene rinserrato nello 
scrigno le sue rindiecEe : ora di costui dii mai è più maligno il 
quale nega i massimi e primi doveri a tuoi simili anche più ne- 
cessitosi per non diminuire la massa dell’oro che tieee ozioso! 
Dell* avaro chi più ignorante mentre converte in unico oggetto de’ 
suoi pensieri desideri e cure c|uella materia che è tanto eguale 
nell’ oro nell’ argento che nel fango . e la quale nel metallo rap- 
presentante la merce comune non ha maggior valore di quello che 
gli uomini capricciosamente le hanno volnto attaccare per 1’ oso 
che ne dovono fare? Disse pur bene quel , rustico all’avaro di 
Esopo che piangeva perchè gli era stato rubato il danaro il qnale 
jVea nascosto sotto ùn albero ; balordo perchè piangi ? Fa il sup- 
posto ohe quest’ oro il quale ti è stato involato fosse un sasso , 
giacché tu ne facevi lo stesso nso, piangeresti tu se alcuno te Io 
avesse rubato ? 
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il cose passaggiere come sarebbe a dire in 
banchelti in spettacoU gladintorj in giuochi 
in caccie ; liberali quelli che lo impiegano in 
redimere i prigionieri falli da ladri nel pa- 
gare i debili degli amici' nel collocare le 
figlie , o nel riscatlare ed aumenlare le so-* 
Stanze loro. Mi fa meraviglia che Teofrasio 
nel suo libro , per altro egregio inlilolato 
delle ricchezze, sia trascorso nell' assurdo di 
esaltar l’uso «he taluni fanno delle sostanze 
in popolari grandezze e spose simili Quello 
fatto nei modi succennati io lo stimo assai 
■più. Con quanto maggior criterio e verità 
Arislone riprende coloro che non si interes- 
sano per quelli che impiegano grosse som- 
me per sedare una pubblica sollevazione ? 
Sé sappiamo che coloro i quali sono stretti 
d'assedio pagano cento dramme per una se- 
sta parte di un cogno d’acqua ci fa stupore 
e ciò pare incredibile , ma se poi riflettia- 
mo alla dura necessità in cui si trovano 
quei disgraziati cessa la meraviglia, e molto 
più ci stupiamo di quelle spese enormi che 
fanno taluni senza che ve oe sia il bisogno, 
c senza che per queste s’accresca un punto 
la loro dignità, fatte solamente per divertire 
un momento la popolazione, e senza che 
ne resti la memoria. Tali prodigalità potranno 
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piacere ai ragazzi alle donnicciuole ai servai a 
persone simìiì » non mai a uomini di giudi- 
• zio e che ne conoscono il fine (i). 

Contutlociò sino dai primi bei tempi è 
invalso presso 'di noi* l’uso che anche gli ot- 
timi cittadini celebrassero con gran pompa 
la loro assunzione alla dignità di Edile. Que- 
sto fece P. Crasso di -nome e di sostanze , 
poco dopo Lucio quando fu creato Edile con 
Q. Muzio uomo modestissimo , poi C. Clau- 
dio figlio di Appio , i Luculli , Ortensio , 
Silano e sopra tutti P. Lenlulo sotto il mio 
consolato imitato poi da Scauro. La ma- 
gnificenza per altro con cui Pompeo accom- 


(r) Senohdo regola di Tullio , prodighi ranaglorioii e 

*on liberali chiameremo anche quelli i quali spendpn® grosse som- 
me in pompe funebri che termìAano col suono importuno delle 
Campane. Sebbene costoro facciano circolare il danaro a beneficio 
di certe classi di persone , con una religione malintesa intanto la- 
sciano Isngnire nella miseria le povere vedove gli infermi bbo- 
gnosi di soccorso istantaneo , e distruggere dal fuoco d’ amore Io 
figlio nubili con grave pericolo , che esse , tratte dalla passione , 
non siano per perdere il bel giglio che forma in certo modo la 
loro belleeza. Parimente irregolare diremo la liberalità di coloro 
tutti che ommettono le opere pie di maggior importanza, e con- 
sumano il danaro in quelle di cui la società pnà anche star senza. 
I liberali adunque , se vogliono veramente godere di quella com- 
piacenza che risulta dal beneficare i suoi simili , e die solamente 
dura in perpetuo se sia compita in ogni sna parte , regolino la sna 
liberalità secondo quello che prescrive la savia morale c la ben 
Ordinata economia. 


Digitized by Google 



i68 • * 

pagtiò il secondo suo. consolato fu sopm 
modo grande avendo fatto comparire uel> 
l’arena 5 oo ‘leoni,, 600 pantere e ad* elefanti» 
Volendo non esser prodighi guardianici 
dal cadere nel vizio opposto dell’ avarizia. 
Mamerco uomo, ricchissimo . perchè volle 
risparmiare le spese solite farsi dagli altri 
quando assumevano TEdilità ebbe la ripulsa 
del consolato. Quello che secondo l’usanza 
il popolo richiede che si faccia ed i buoni 
cittadini sebbene noi desiderino Tapprovano, 
si dee fare sempre in -'proporzione .delle 
proprie sostanze come ho fatto io (1). Quindi 


(i) L« UMMe popolari benché non le più tante; come anche 
certe opinioni non le più fondate , purché non siano a segno su- 
peri tiziose che arrechino danno all’ ordine pubblico , ranno rispet- 
tate , o se alcuno' volesse imprendere a coircgerle , lo deve faro 
Con una somma pmdensa perché urtando di fronte non abbia a 
restare allogato dalla corrente senza proftto. Oioeva un dottore 
di acutissimo ingegno a proposito di certi abusi fra ’l pqpolo , che 
sia meglio tollerarli quando non si possono togliere senza cagio- 
nare un disordine maggiore. Anche certa ignoranza nella plebe 
col fatto si ò veduto che sia più utile all’ ordine sociale che non 
certa coltura. L’ opinione d’ una naturale uguaglianza tra gli uo- 
mini fatta rivivere testé non ha fatto ci-edere al contadino ohe egli 
in tutto fosse aguale al padrone per cui non ti riputaste più ob- 
bligato del medesimo ad accattarsi il vitto col sudore della sua 
&onte ? n plebeo non s’ immaginava d’ esser in diritto di menare 
una vita poco o niente faticosa al pari del nobile P E così discor- 
rendo delle altre classi onde a poco a poco si sarebbe introdotta 
una rovinosa anarchia se non Mooireva in tempo la forza a soffo- 
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tratlanclosi di cosa più ulile a) popolo si 
sonp avute in gran stima le decime ossia i 
regali sparsi al medesimo come poco fa fece 
Oresto dando pubblici pranzi su le strade , 
ed anche M. Sejo che con un moggio di 
danaro dato alla plebe in-occàsioiie di care- i 
stia riuscì a libeftrsi (Inalmente dall’ odio 
che si ert firalo addosso pel vile risparmio 
fatto quando fu creato Edile. £ qual bene- 
volenza non si guadagnò il nostro Milone 
non a guari coll’ avere comperati altrettanti' 
schiavi quanti ne abbisognavano per opporre 
resistenza a quelli* che avea uniti P. Clodio 
a danno della Repubblica ? Siamo adunque 
liberali quando il pubblico vantaggio lo esige 
non dimenticandoci però mai deUa modera- 


car sabito principj tanto contrari all’ ordine sociale ? Le tristi con* 
segnenze |d’ una coltura non troppo adatta alla plebe , siccome in ''C 

altre cose , così anche in queste di cui parliamo le videro gli an- 
tichi che precedettero questo secolo illuminato, onde per la piò 
soda sussistenza delle società civili cercarono^ di moderare con ra- 
gioni cavate dalla Religione dalla natura stessa degli nomini la 
supposta totale eguaglianza tra di loro. A queste poi aggiunsero 
troni, manti reali , corone , scettri , corteggi per ispirare col mezzo 
de’ sensi , che la maestà regia fosse quasi un’ emanazione della di- 
vinità, e le varie gerarchie che la circondano quasi fossero com- 
poste di persone d' ordino superiore al rimanente del popolo coi 
dovesse rispettare , attendendo esso intanto alla professione alla 
quale la provvidenza l’aveva destinato per il suo miglior essere e 
per qnello dell’ intero corpo sociale. 

. 8 
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zione. Filippo - figlio di Quinto uomo di 
grande ingegno si vantava di aver ottenute 
tutte le'cariche senza aver fatto il minimo 
regalo. Lo stesso avvenne a G Curio, e tanto 
posso affermare di me stesso, poiché la spesa 
che feci quando, senza esempio, a pieni «voli 
fui creato jEdile fu in vei^à piccolissima, . 

. Il danaro impiegato in costruife^le mura 
delle città i porli gli acquedotti e quanto 
serve ad uso della Repubblica lo stimo il 
meglio speso, e quantunque il danaro che si 
da di sua mano a' bisognosi ci rechi piacere, 
nulladlraeno il bene che si 'fa alla posterità 
deve prevalere. Se non stimassi troppo Pom- 
peo direi qualche cosa circa l’erigere i teatri, 
ciò che gli «uomini più saggi non appóvano, 
massimamente Panezio il quale ho seguito 
in molte cose nella composizione di quest’o- 
pera (i). Demetrio Falerco biasima assais- 

■ ■ ' • ' ^ - , ' ' — — 

(t) Quando Cicerone sembra esaltare sopra ogni cosa la libe- 
ralità dr coloro- j (piali impiegano il suo danaro nella costruzione 
di edifici puhl||ico , se non Io vogliamo fare oontraddicente 

a se medesimo, dobbiamo intendere che egli parli di questi in se-^ 
cond’ ordine a (juelli che Io impiegano iu opere di carità e di 
maggior bisogno rispetto a nostri simili , le quali raccomanda in' 
più luoghi di (piest’ opera. Per quello poi che esso dice de* teatri, 
bisogna credere che sino da suoi tempi ne fosse degenerata la uti- 
lissima ed ottima istituzione, e che invece di servire per correg- 
gere il vizio ed esaltai'e la virtù su le scene ad esempio de’ spet- 
tatori , S'Tvisaero piuttosto a fomentare la disonestà lo spirito di 
vendetta la trufferia la petulanza , per cui ne condannasse o la 
Tiitorazienc o la nuova costruzione. 
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si Ilio .Pericle' uno tle’ primi personaggi della 
Grecia perchè avesse ! consumata una som- 
ma enorme di danaro .nel fabbricare que'suoi 
vestiboli di bianco marmo che davano l’ac- 
cesso alla fortezza detta Cecropia. Ma avendo 
io trattato quest' argomento in tutta la sua 
estensione nei libri della Repubblica mi con- 
tenterò di concludere che simili donazioni 
generalmente sono viziose, ed in certe cir- 
costanze sono necessarie purché moderale e 
regolate secondo il nostro potere. 

Won dobbiamo esser 'sempre liberali egual- 
mente ‘cqn' lutti ed in tutti i casi, impercioc- 
ché ’altro^ e 'la condizione del povero, altra 
di colui 'che cerca pel solo capriccio' di 
migliorare il proprio stato. Il nostro cuore 
deve essere più sensibile ed aperto al primo, 
non però duro deb lutto ne chiuso a questo 
secondo. Usiamo un certo discerniménto av- 
visandoci Ennio, che un beneficio mal col- 
dannoso e cessa d’ esser be- 
neficio. Uno fallo ad uomo buono e grato 
fruttifica ed in lui stesso e negli altri. Se la 
liberalità, nostra sarà giudiziosa’ piacerà mol- 
tissimo , e tanto più sara commendata la 
bontà d’ un personaggio costituito in grado 
sino a farlo riguardare come l’asilo di tutti. 
Procuriamo adunque di beneficare in abbon- 
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danza quelle persone la cui memoria sia per 
passare ai loro» figli ed ai figli de’ figli af- 
finchè questi, imparino ad' esser grati. Gli 
sconoscenti sono sempre stati odiati' massi- 
mamente' dai bisognosi., perchè con la doro 
ingratitudine rallentano i liberali nel far del 
bene(i). La^ liberalità che si. esercita nel ri-, 
scattare i prigioni nel soccorrere! ! misera- 
bili diventa utile anche alla Repubblica, per 
cui la usavano quei del nostro ordine come 
si può cavare dall’ orazione di Crasso. Si- 
mile liberalità io la préferisco.a qualunque 
altra donazione essendo questa propria . dei 
grandi uomini , e tutte le altre, degli adula- 
tori del popolo, servernlosene co.st<jro'- quasi 
di mezzo per abusare delia naturai leggerézza 
della moltitudine. i . 

Mentre prescrivo che - slamo • generosi nel 
dare, insieme suggerisco che; non siamo 
troppo sottili nell’ esigere. Siamo giusti, sopra 


(i) E vero che onllnariamente l’uomo si rallenta nel benefi- 
care altrui in proporzione dell’ in^atitudine éh'e incontra mentre 
fa del bene; ma questo succede a quelle persone Ie_^ali non 
riflettano , che il piacere risaltante dal beneficare è intrinseco al- 
l’azione iitessa , ed indipendente dalla riconoscenza del benefi<^ato; 
Pongano costoro si balla azione pel vero fine , ch« è di fare agli' 
altri ciò che vorressimo^venisse fatto a noi stessi , e la diffi^jcltà 
che incontreranno por parte dell’ ingratitudine non ritarderò uiv 
momento il glorioso loro cammino. •' • • 
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tutto nei contratti' di vendita di ' compra di 
locazioni, ed indulgenti rapportò ai drilli co’ 
nostri vicini, cedendo piuttosto qualche cosar 
del nostro che far liti con ' lóro ' Cosi ' non 
solo saremo liberali , ma talvolta» ne ridon- 
derà a noi vantaggio maggiore (i). Dobbia- 
mo, è vero, aver cura delle nostre sostanze 
ma non a segno d’incorrere la taccia d’avari. 
Siamo , come ho dello disopra , liberali ma ' 
non consumiamo il patrimonio. 

L’ ospitalità quanto è ella lodata da Teo- 
frasto ! ed a . me pure sembra che faccia . 
grande onore ai personaggi illustri il vedere 
le loro case sempre aperte ad ospiti distinti. 
Questo sisteiAa rende decorosa la nostra 
Repubblica presso de’ forestieri quando ritor- 
nano alle ! loro 'Case, pubblicando essi ovun- 

'• ■) i- • 

. i 

(t) Ci devono permadero ad abbracciare codetto prudente 
consiglio di Tallio i molti esempi rinovati anche a dì nostri , di 
famiglie una volta illnstri e comode , ora di poca considerazione 
e miserabili ndotte a questo stato per liti ostinate e dispendiose 
intraprese per un pantigiio o per una parola la quale se fosse stata 
prudentemente dissimulata loro non avrebbe procurata la totale 
rovina. Coi vicini poi è troppo necessaria la concordia per godere 
di quella pace ohe condisce la nostra vita , c per avere 8a loro 
quegli istantanei tussid] i quali non ci possono venire al momento 
dai lontani. Sia però tale amicizia rispettosa , • per mantenerla 
dissimuliamo qualche piccola uitTr|iazione del nostro diritto, qual- 
che espressione meno cara ai nostri orecchi, e prestiamoci ne’ loro 
bisogni con prontezza ed amore dove lo possiamo fare. 
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que arrivano ché i cittadini «Romani sono 
ricchi per essere anche graziosi, Teofrasto 
scrive che Cimone domiciliando . in Atene 
prestava iOspitalilà a tutti quelli che abitavano 
nella sua. contrada con ordine di più a suoi 
gastaldi di somministrare il bisognevole a 
quanti mai ne capitassero anche nella sua 
villa (i). 


CAPO Vili. 

1 ( 

Vantùf^gio de* henejìcj che si fanno 
con V opra sopra quelli che si fanno 
col danaro. 

• . * 

1 beneficj che si fanno con l’opra’ non re- 
stano , come questi di cui ho parlato di soi* 
pra , ristretti nei particolari , ma si esten- 
dono a tutta la Repubblica. Diffatti sia difen- 
dendo noi il dritto , sia ajntando i nostri 
simili col consiglio , non solo gioviamo a 
codesti, ma accresciamo di mollo le' forze e 
il buon nome della Repubblica. Per questo, 

< * 

^ ■ — . ■ — 

(i) La caia di colui che non da ricetto a penosa , e solo la 
ffodo il suo padrone ti potrebbe considerare siccome 1’ abitazione 
di un appestato cui nessuno de’ cittadini ardisce di avtlcinarsi pel 
timore di contrarre il male epidemico. 
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siccome altre buone instituzioni fatte da no- 
stri maggiori , cosi pure sì è avuta sempre 
/ in gran stima la scienza e V interpretazione 
del dritto civile. Solo in questi, tempi di 
confusione siccome di tutte le cariche ono- 
revoli e dei gradi dignitosi , così anche lo 
splendore di questa scienza si è del tutto 
oscuralo , e tanto piiV questo riesce insoffri- 
bile perchè è succeduto per opra di colui , 
cioè di Cesare , il quale in questa facoltà 
avrebbe sicuramente superati tutti quelli che 
vi sono e furono stati. Tal modo di benefi- 
care con l’opera è caro a molli e capacissimo , 
per cattivarci gli uomini. A quest’ arte è 
vicina la maniera del dire soda. Cosa mai 
si può immaginare di più eccellente di più 
maravìglioso e di più alto ad eccitare la spe- 
ranza ne’ bisognosi, e la benevolenza io quei 
di cui intraprendiamo la difesa quanto l’elo- 
quenza ! Assegnarono per questo motivo i 
nostri maggiori il primo posto alla toga. I 
benefici che fa un uomo facondo e laborioso 
col patrocinare secondo le nostre leggi gra- 
tuitamente le cause si diffondono moltissimo. 

Sarebbe qui il luogo opportuno di pian- 
gere la decadenza, e quasi direi la morte 
dell’ eloquenza se non temessi d’essere accu- 
sato d’amor proprio ; ma non posso Irala- 
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sciare almeno di dire quanto pochi siano a 
nostri giorni gli oratori dopo la morie suc- 
ceduta di tanti , e quanto pochi ne diano 
speranza di poterlo diventare , ed in quanti 
molli non se ne veda che 1’ impostura (i). 
Ora non potendo se non pochi essere elo- 
quenti avvocati , coll’ opera ciò non ostante 
si può ancora giovare a molti , colla racco- 
mandazione massimamente a quelli che la 
cercano presso i giudici e mngìslruti, o presso 
quelli che > hanno la sorveglianza del dritto, 
o presso quelli che sono domandati in qual- 
che affare a dar consiglio o ad intrapren- 
derne la difesa. Persone tanto servizievoli si ' 
guadagnano la benevolenza generale ed in- 
sieme un grandissimo onore. 


(i) Se fossimo abbastanza pazienti per metterci ad esaminare 
i pregi singolari di quei molti i quali con fasto e sopracciglio 
attrezzante ostentando gran talento e profonde cognizioni passeg- 
giano [ter le città pettoruti 'per la carica la quale sono riusciti a 
carpire con 1’ impostura > scoprireasimo che .non à vera scienza la 
loro , uè una mente troppo fina, ma die piuttosto sotto quelle 
onurifirhe insegne rappresentano persone da teatro non da cattedra 
n( da curia. Perchè [lossiamo meglio distìnguere questi uomini 
personati fa duopo sapere che l’ impostirra per 1’ ordinario non y% 
disgiunta dall’arroganza, nè dall’ adulazioue verso i potenti abbir 
sognando essa d’ a[>poggio ; e che se la vera scienza consìste prin- 
cipalmente nel conoscere se stessi e nel sapere che la vera lode 
non deve essere mendicata con viltà , ma deve venire spontanea- 
mente dagli altri', sarà difhcile che sbagliamo nel credere impo» 
•tori tutti quelli che tengono un sistema diverto. 
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E superfluo far presente a gente di tal 
sorta, che per giovare altrui non si dee of- 
fendere alcuno abbenchè succeda spesso di- 
versamente , ‘ molto meno ci couvien farlo 
con quelli co’ quali non ne abbiamo alcun 
motivo. Chi fa altrimenti , se per inconsi- 
deratezza è sciocco , se a bella posta è te- 
merario. Con quelli che abbiamo offeso non 
volendo , facciamo le nostre scuse o col 
dire che l’abbiamo fatto tratti dalla necessità 
o per non aver potuto fare diversametite , 
promettendo insieme di compensarne il dan- 
no con l’opra. o in altra maniera (i). 

Quando si vuole giovare altrui più si de- 
vono riguardare i suoi costumi che non sia 

10 stato di sue fortune , e questo è tanto 
vero che se ne è formato quasi un prover- 
bio presso la moltitudine. Questa è cosa 
buona, ma però la maggior parte preferisce 
di guadagnarsi co’beneficj la grazia de’poten- 

11 e facoltosi che non quella de’ buoni ma 
poveri. La guasta nostra natura ci propende 
più verso quelli da cui speriamo pronta la 


(«) È carattere di nomo superbo, e prepotente quello di co- 
lui il quale , benché persuaso d’ aver errato o oiTesu il suo simile, 
non vuol umiliarsi a fargliene almeno la scusa. Chi ommcite que- 
sto dovere, massime poi co’ superiori si fa reo di un nuovo posi- 
tivo maucamento per lo sprezzo che mostra della persona oftesa. 

^8 
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retribuzione ed abbondante; ma se cì faces- 
simo ad esaminare con maggior diligenza la 
natura delle cose operaressimo in altro modo. 
Il povero che insieme è buono, quantunque 
non possa compensarci interamente, ci sarà 
almeno obbligato di cuore , onde pur disse 
bene chi scrisse = che chi ha danaro non 
corrisponde f e lo fa benissimo chi non ne 
ha y e che ne ha tanto colui che ha rese 
grazie del beneficio quanto colui il quale 
ha corrisposto =. I ricchi che si stimano 
beati ed in venerazione presso il volgo non 
vogliono neppure lasciarsi -obbligare con qual- 
che beneficio , e se talvolta l’ accettano lo 
fanno pretendendo di far grazia, o pensando 
che venga lor fatto per interesse vanno 
sempre spacciando protezione. 11 plebeo po- 
vero air opposto, siccome crede gli sia stalo 
fatto del bene non per altro che per la sua 
indigenza , procura di comparir grato non 
solo verso il suo benefattore ma ancora , 
perchè ha bisogno di molli , verso coloro 
tutti da quali spera qualche sussidio. 11 po- 
vero se fa qualche regalo lo accompagna 
con termini umili che servono piuttosto a 
diminuirne il valore. Fa che tu intraprenda 
la difesa di un ricco e fortunato tutt’ al più 
la riconoscenza si restringe in lui o ne’ suoi 
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figliuoli ; all’ opposto se di un povero probo 
però è modesto , la gratitudine si estende a 
tutti quelli della sua classe perchè tutti ve- 
dono in se il loro sostegno. Concludo adun- 
que che sia meglio beneficare i buoni che i 
semplicemente fortunali (i). 

Procuriamo poi d’ impiegare 1’ opera no- 
stra in modo di contentare ogni classe di 
persone , e quando nasca in noi contrasto 
imitiamo Temistocle , il quale interrogalo 
da un amico a chi darebbe la sua figlia in 
moglie se ad un uomo povero ma savio op- 
pure ad un ricco meno savio, rispose = io 
t^oglio piuttosto Un ugmo che ha bisogno 
del danaro che non sia il danaro che ha 
bisogno d un uomo ( 2 ). = Dall’ essere venule 


( 1 ) Se mentre benefichiam» altrui, oltre il piacere che ci reo» 
1’ asione per se medesima, vogliamo anche il condimento della 
gratitudine rivolgiamo i nostri favori verso i poveri i <juali per 
r ordinario tono più riconoscenti perchè umiliati dai bisogno eh» 
non i ricchi quasi sempre altieri per credere di onorare chi gli be- 
nefica se accettino l’ opera loro. Succede anzi rapporto ad alcuni 
di costoro che se chiamino a parte de’ suoi favori qualche buona 
persona da cui abbiano ricevuto beneficio , si mostrino tanto su- 
perbi ed incivili che non si vergognano di farla anche servire di 
zimbello della compagnia con somma mortificazione de* circostanti 
ben educati. '* 

(a) Tutt’ altro fine ordinariamente si ha di mira tanto da pa- 
renti quanto da contraenti nei matrimonj. Più si bada ai beni di 
fortuna alla bellezza corporale ai 'natali che nou Zia alle doti mo- 
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in ammirazione le riccìaezze , la , grandezza 
delle quali nulla ha che fare con noi , ne è 
nata la corruttela de’ costumi. Quante volte 
succede che le ricchezze vadano ad unirsi 
ad altre? E se ciò succeda in persona che 
le spenda bensì ma non sia la più onesta? 
Se il ricco sia buono può esser arricchito 
ancor dippiù , avuto però riflesso alla sua 
bontà cui .solamente si dee aver riguardo in 
far ciò. ,• ' • 

Intorno .al beneficare questo è 1’ ultimo 
precetto , che cioè si faccia senza offesa 
della giustizia, essendo la giustìzia lo stabile 
e permanente fondamento della virtù , e 
della pubblica lode. 




rali dell’ animo ; per cui il detto di Temistocle cbe- ci dorrebbe 
aervire di guida in simili aifari è ricevuto soltanto con ammiraiione. 
^Illudi i matrimoni per la più parte hanno un esito infelice , per- 
chè la bellezea del corpo qual fiore delicato ajipassendo induce 
freddfzza , perchè i capricci moltiplicandosi in proporziono delle 
doli fanno nascere gli alterchi tra i conj ugati gli sconcerti nelle 
fjoniglie le maledizioni le quali fanno inorridire chi le ascolta. 
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CAPO IX. 




Dei benejìcj che hanno per oggetto 
i cittadini e la Repubblica. 

Dopo d’aver Irattato di que’ beneficj che 
riguardano i particolari parlerò di quelli che 
hanno per oggetto i cittadini o la Repubblica. 
Alcuni di questi possono riguardare i citla:- 
dini uniti , altri i cittadini singoli e questi 
sono i più graditi. Se si può dobbiamo- unire 
il vantaggio di tutti con quello de’ partico- 
lari in maniera però che non ridondi meno- 
mo danno alla Repubblica. Quindi non è 
lodata l'enorme dispensa di frumento' fatta da 
C. Gracco perchè ne esaurì l’erario pubblico; 
ali’ opposto la moderata falla da 1\1. Ottavio 
perchè necessaria al popolo , e componibile 
con le tìiianze dello stato fu lodala e dai 
cittadini , e dalla Repubblica. 

Chi amministra la Repubblica deve prefìg- 
gersi di conservare a ciascheduno il proprio 
dritto , e fare che non succeda diminuzione 
delle sostanze de’ privali. Filippo essendo 
tribuno a danno pubblico promulgò la legge 
agraria , la quale poi con somma modera- 
zione lasciò che andasse in disuso ; ma sic- 
come in molle altre cose per veder compa- 
rire favorevole al popolo , cos'i anche in 
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questo s' inganuò per cui noa si trovarono 
in Roma due milla possessori. Legge di que- 
sta non si può fare più- dannosa essendo e 
le Repubbliche ^ e le città instituite. al (Ine 
di mantenere ad ognuno il suo. E vero che 
gli uomini vi sono tratti anche dalla natura, 
ma il motivo suddetto ha avuto gran parte 
nell’ unione delle società. 

1 nostri maggiori , attesa là scarsezza dell’ 
erario pubblico in que’ tempi e le molte 
guerre che dovevano sostenere, imponevano 
frequenti tributi a cittadini. Per non ridurci 
noi a questo stato tanto incomodo fa d’uopo 
provvedere molto prima ai bisogni i quali 
possono occorrere , e se un repentino caso ' 
ci obbligherà a qualche nuova imposta , ciò 
che non avvenga mai , facciamolo in modo 
che tutti comprendano averci costretti la 
sola salvezza comune (i). 

Parimenti gli amministratori pubblici siano 


(f) Quando i sudditi comprendano che non la filoeremazia o’I 
capriccio , ma il solo bisogno pubblico obbliga il Principe a cari» 
Carli di nuove imposte non si mostreranno ritrosi alle superìoii di- 
sposizioni, anzi in un governo discretamente dolce esebiraiino loro 
stessi spontaneamente le proprie sostanze ed anche la vita per man- 
tenersi in quello felice stato in coi si trovano. Ma se vedranno 
che l’avarizia la voglia intemperante di sfoggiare sono che mo- 
vano gli imperanti a sempre nuove angherie , comincera il popolo 
a su^surare quindi a desiderare un nuovo governo ed in occasione 
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abbastanza saggi per provvedere del biso- 
gnevole lo stato in tempo. 11 modo poi con 
cui lo debbono fare ognuno lo vede , ed a 
me basta averne fatto cenno (i). 


che fari d' aopo degli ultimi sforzi della fedeltà de' cittadini si ve» 
dranno abbandonati. Quando adunque si sia (nrorreduto all'urgenza 
cessi r imposta {»erchè da quel momento diventa iniqua. L’, uomo 
consideriamolo come un corpo elastico; premuto con moderazione 
oppone una moderata resistenza , se venga compresso con forza 
maggiore o si spezza o scoppia con tale strepito che fa spavento 
allo stesso sperimentatore. Giulio Capitolino fa quest” elogio ad 
Antonino Pio dicendo di lui che resse con tanta diligenza i sitoi 
popoli j che tutti si facevano carico di custodire le cose pubbli- 
che come le private , ed un saggio politico avvisa i Principi che 
ad imitazione delV Ente Supremo , non solo facciano abbon- 
dare i loro Stati d’ ogni sorta di bem , ma inoltre si studiino 
di rendere felice più che possono ciascun cittadino. Il cielo poi 
ci guardi da coloro de’ quali sta scritto : qui comederunt camem 
pnpuli et pellem earum desitper exeoriaverunt et ossa eorum con- 
fregerunt et conciderunt sicuti in lebete et quasi camem in 
medio ollae. 

(i) Ma la furberia l’astuzia de' provveditori commissari pro- 
curatori agenti con la quale studiano di coprire la loro cupidigia 
del danaro , in alcuni h talmente fina , che neppure se un Argo 
invigilasse con cent’ occhi sopra la di costoro condotta arriverebbe 
a scoprirne le vie e ad impedirne i disegni : in altri poi è tanto 
(frontata la petulanza che non surossiscono di farne pompa colle 
euormi spese dopo 1’ assunta amministrazione. Io tanto condanno 
i primi quanto i secondi, ma non in egual modo compatisco j 
padroni di questi come di quelli. Poiebò quando la frode à visibile 
ed i padroni non la riparano sembra che essi prestino l’ assenso 
proprio , onde il frodatore resta meno colpevole , ciò che non ha 
luogo rispetto a quelli che usano ogni possibile sottigliezza per 
nascondere a superiori la loro infedeltà. Que’ pubblici amministra- 
tori però che cen tutto il rigore non punissero codesti monopolisti 
o a propriamente dire ladri quando siano convinti essere tali, si 
fanno complici del loro delitto , e però diventano essi pure rei in 
faccia al pubblico. 
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CAPO X. 

Contro V avarizia. 

Diceva a proposito della necessità di fug- 
gire r avarizia Cajo Ponzio ; fosse piaciuto 
al cielo, o Sanniti j che la fortuna mi avesse 
riservato a qne’ tempi ne’ quali i Romani 
cominciavano appena ad accettare doni ; non 
avrebbero al certo comandato per tanto tem- 
po. Roma per più secoli fu libera da questo 
vizio , e solo adesso ha cominciato ad insi- 
nuarsi. Fortunali noi adunque perchè Ponzio 
sia vissuto a quell’ epoca in cui l’avarizia non 
avea ancora preso tra noi possesso. Non sono- 
trascorsi che i io anni dacché L. Pisone ema- 
nò la legge De pecuniis repefundis non es- 
sendovene stato prima di quel tempo biso- 
gno. Dopo quante altre e più severe ne fu- 
rono fatte , e quanti rei furono condannaù 
per questo delitto il quale fu causa anCura 
di una guerra eccitata in Italia! Oiffatti tale 
e tanto tu lo spoglio fitto sopra i nostri al- 
leati , che non già pel nostro valore , ma 
per 1 estrema loro debolezza solamente siamo 
restii ti ad essi superiori. 

Panezio encomia Africano perche si tenne 
libero da questo vizio; poteva per altro lo- 
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darlo per tante altre qualità maggiori essen* 
do la lode a lui data per quel titolo frutto 
piulloslo della virtù de’ suoi tempi che per- 
sonale. Paolo s’ impadronì del ricchissimo 
erario de’ Macedoni e no trasportò tanta quan- 
tità di danaro nel nostro , che questo solo 
bastò per liberare il popolo dai tributi , non 
portandone in sua casa se non la memoria 
perpetua d’un simile disinteresse L’esempio 
deìr avo imitò Scipione quando distrusse 
Cartagine mollo ricca , e sùcc-^sivamente il 
suo collega nella censura L Mummie atter- 
rando Corinto. Amò piulloslo di ornarne 
con le spoglie l’ Italia persuaso che io tal 
guisa veniva ad illustrare insieme la sua 
casa (i). - • * 

Non avvi adunque» perchè il mio discorso 
riloniì d' onde partì , vizio più esecrando 
deir avarizia massime ne’ governanti » espo- 
nendo direi a traffico quella Repubblica che 


(i) Cli MPmpj ai dÌ8Ìnt'*r«Me, m.isgime nei conquistatori , ap> 
punto dagli storici sono marcati , e poi Ietti con ammirazione dà 
tutti peroliè rarissimi. Chi intrapr-nde imprese difficili e‘ pericolose 
e tutto il frutto ne applica a benefìcio della patria senza approfit- 
tarne almeno per quel tanto cLe può servire a suol bisogni o al 
suo onesto comodo , costui che non si lascia vincere dall’ avidità 
deir oro in così favorevole circostanza è tra i forti il fortissimo , 
e fra quanti si vantano amici della patria 1' unico e ’l vero , onde 
queir nuioo il quale si mariti degna.nentc somma lode. 
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vennero poi ì iVannì, furono esterminati gli 
ottimati , e quella Repubblica fondata con 
bellissime leggi andò' -decadendo sino alla 
totale sua rovina, che trasse poi seco ^ancora 
quella di tutta! la ' Grecia^ Dis'correndo anche 
di noi , non furono forse le questioni insorte 
per la legge agraria che precipitarono i Grac- 
chi figli di quel grand’ uomo Tiberio Gracco 
e nipoti d’ .africano' ? Meri la niente si loda 
queir Arato di Sicione il^quale» vedendo^ la 
sua patria- oppressa già- da 5o anni , vi entrò 
nascostamente se' ne impadronì, ed avendone 
ucciso il tiranno INicocle restituì alle loro 
case seicento ricchissimi cittadini dopo avere 
ridonata la libertà aiia-patria. Ma incoutrani- 
do una graudissirna dillìooità in restituire! a* 
veri 'possessori i lóro fondi già da 5o anni 
passati ad altri, oda questi o venduti .o im- 
piegati in dòli legittimamente, studiò il modo 
di comporre la cosa. Capiva Arato' che e 
‘questo uopo faceva bisogno una somma di 
danaro , comandò adunque che le còse re- 
stassero nello stato in cui erano sino al suo 
ritorno da Alessaiidria ,' dove si portò in tutta 
fretta da Tolomeo secondo , cui espose la 
sua idea di liberare la patria dai tiranni ed 
il modo che .avea immaginato per eseguirloj 
che però lo sjutasse con una grossa sómma 
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di danaro la qnale facilmente gli accordò 
quel ricco ed ottimo» principe. Kilornato a 
Sicioqe , uni il consiglio* di i5 magnati co' 
quali trattò da causa *e di Coloro che tene- 
vano già ^altrui beni > e di quelli che gli ave- 
vano., perduti. . pai 'congresso ne risultò che 
si facesse da 'Stima dei possessi, e che si per- 
suadessero gli • attuali- possessori ar spogliar- 
sene .contro prezzo. corrispondente, e quelli 
che ne erano stati privali,. non accettassero 
la rinunzia, ma si contentassero di riceverne 
la somma equivalente. Cosi .Aralo fini 1’ af- 
fare .con soddisfazione d'ambe le parti. Como 
degno che fosse nato tra* noi, il quale ci in- 
segnasse il modo in cui, si| devono -trattare i 
cittadini a confusione di coloro che , come 
ho , notalo due .volte , ebbero ,1’ impudenza 
di, mettere all' incanto nella pubblica piazza 
i loro beni. Quel greep stimò, che si dovesse 
provvedere a lutti e pensava che la» sapienza 
e, la probità d'iin ottifno cittadino .non con- 
sistesse nei distruggere -ma nel difendere .con 
pari scrupolosità ,i diritti di tutti. Solenne è 
l'ingiustizia di coloro che si usurpano l’ abi- 
tazione i, altrui .di modo, che dopo che uno 
ha speso per comperare. » . ed adattarsi una 
casa ove ricoverarsi un altro ne lo cacci 
fuori per godersela lui. .B uon è lo stesso 
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' 9 ” ... : 

che' far' questo quando si toglie il suo’ dd 

, uno per darlo al altri ?' Questa' iniquità ri- 
guardano le nove tavole ove trattano di chi 
comprando un fondo col mio danaro se* lo 
gode, ed io resto senza 'questo e’ senza' quello': 
Facciano adunque i pubblici amministra- 
tori in modo che non Vi sia nello'stato som- 
ma eccessiva di debitii non -permettendo mai 
che i ricchi perdano i‘ loro crediti , e che i 
debitori acquistino T altrui danaro. Imper- 
ciocché la fede pubblica è il vincolo' piìi 
stretto che tiene unita la società , é 'questa 
non vi può essere dove il pagamento 'de’ dé- 
biti è trascurato è non protetto. Questo 'di- 
sordine ^ non fu mai’ più' comune , ne mai 
sostenuto con maggior impegno da ogni ceto 
di persone quanto in tempo del mio conso- 
lato cui opposi tale resistenza che finalmente 
riuscii a ^toglierlo dalla Repubblica. La som- 
ma dei debili era incalcolabile, ma lutti con 
facilità furono pagali.- Tolta la speranza alla 
frode ne succede la necessità di pagare. Ce- 
sare subjlo che rimase vincitore effettuo 
senza alcun suo interesse^ e pel' solo diletto 
di fare del 'male ,* ciò- che iùulilmenté aveaf 
tentato quaudo'fu vinto.'?’*' * - *‘”i * 

‘ Da simil genere di 'donazióni si tenevano 
lontani i veri sostenitori della patria , anzi 
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tutto il loro impegno ' era di . conservare ad 
ognuno il suo , che i poveri non venissero 
oppressi dai ricchi , ne questi fossero dan- 
neggiati per invidia , cl»e la Repubblica sia 
in occasione di guerra sia in tempo di pace 
fosse aumentata con la maggior estensione 
di stati di campagne , e meno gravata d’im- 
poste che fosse possibile. Questo era il go* 
verno degli uomini grandi , questo fecero 
sempre i' nostri maggiori per cui rendendo.si 
utilissimi alla Repubblica s’ acquistarono be- 
nevolenza e gloria presso la medesima (i). 

Due precetti intorno l utile vede Anlipalro 
Tirio filosofo stoico ommessi da Pauezio ri- 
guardanti 1’ uno la propria salute 1’ altro le 
sostanze. Stimo che ciò Panezio abbia fatto 
perchè troppo per se chiari. Volendo non 
ostante dire .qualche' cosa rapporto a questi,' 
la propria salute si conserva conoscendo pri- 
ma la nostra complessione, poi facendo uso, 
o astenendoci da quelle cose che le puoniio 


(i) Non ripeterò mai abbastanza a lode di questi grand’ no- 
mini , ed a vergogna di qiieili ohe non' gli Tqgliono imitare , che 
sostenitori della patria di tanta iiitegritò di t^nto disinteressè , tranne 
gli esempi che ‘frequenti ci esibisce la storia romana, pochissimi se- 
ne leggono presso le altre nazioni per cui meritamente Tallio dice 
in questo luogo che i Romani s’ acquistarono tutta la benevolenza 
de’ loro cittadini , e gloria , io toggiongn , presso tdno' il. mondo. 
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giovare, o danneggiarla, ma' sopratutlo con 
la continenza nel vitto le nei piaceri. Che se 
è guasta si ripara coll’ opra di quei che han- 
no atteso allo studio della medicina. Rispetto 
alle sostanze ce le dobbiamo procacciare 
onestamente, conservarle con Tindustria con 
, la parsimonia , e per questa via anche au- 
mentarle. Di tutto questo ha trattato Seno- 
fonte socratico in quel libro che intitolò l’e- 
conomo , ed il quale io trasportai dal greco 
quando era della tua età (i). 

CAPO XI. : 

Del ' contrasto che può nascere 
tra più cose utili. 

In quarto luogo come proposi da princi- 
pio si deve discorrere di ciò che dobbiamo 


(f) Disse il 'v-ero chi disse , essere noi stessi ncoìsori di noi 
mcdosiaii , o perchè non vogliamo tralasciare tutto ciò che sap- 
piamo essere nocivo alla nostra salute , o con sfogare le passioni 
che tendono alla distruzione di noi stessi o coll’ ommettere ciò 
che può contribuire al nostro ben essere. Ci lagniame della brevità 
di nostra vita, e sempre incoerenti a noi medesimi, cerchiahio tatti 
i modi d’ accorciarla ancor di più. Non si vuol per questo lodare 
nna troppo scrupolosa sollecitudine la quale rende pesanti infelici 
e più inoerti s nostri giorni: custodiamo la nostra salute con quella 
diligenza con cui un nomo savio •ustodisce il proprio peculio, 
•Usa angustiarsi per quello che possa casualmeute succedtre. 
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fare quando succeda conflitto tra due utili, 
il che pure Paoezio non ha fatto. Avviene 
spesso che contrastino tra loro i comodi del 
corpo con gli esterni e viceversa ; più , i 
comodi del corpo tra loro; e flnalmeute gli 
esterni tra di se. 11 primo modo succede 
quando si dubita se sia meglio aver la salute 
o le ricchezze : il secondo se sia meglio es- 
ser ricco o robusto : il terzo se si debba 
anteporre la salute al piacere, la celerità alle 
forze (i). Finalmente il quarto se debba pre- 
ferirsi la gloria alle ricchezze, .i tributi di 
città ai campestri. Ne abbiamo un esempio 
in Catone il vecchio ; questi interrogato cosa 
era più spediente negli affari di famiglia ri- 
spose: mantenere una buona quantità di pe- 
core; se non si può far questo almeno farlo 
più che si possa , se ueppur questo con l’a- 
ratro e con la coltura procuriamo di accre- 
scere le nostre sostanze. Avendo poi soggiunto 


(r) Che U buona salute debbasi preferire ai piaceri , nessuno 
che sta di mente sana credo ne dubiti. Eppure quanti tratti dalla 
concupiscenia dalla gola o da altro vizio s’ingolfano talmente nei 
disordini per coi rovinano la complessione ? Costoro arrivano poi 
ad un efrto tempo io cni sono oostretti a confessare, che essi me- 
desimi ^o’ propri sregedamenti s’abbreviarono la vita. Fresiamo 
adunque subito da giovani le passioni , diamo al corpo non troppe 
«re di riposo, giacché per tutto quel tempo che dormiamo non 
ai può dire che viviamo , e la vita nostra sarà più Innga. 

9 
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chi lo interrogò, e perchè non si potrà an- 
che negoziare il danaro ? rispose Catone ; 
ripiglio io , c perchè non si potrà anche 
ammazzare un uomo ? Da tale esempio e 
simili si può comprendere , succeder benis- 
simo talvolta il conflitto tra due utili, e che 
parlando dei doveri non si può tralasciare 
di trattare anche di questo. Circa il dare ad 
usura il danaro in questi tempi la discorrono 
meglio que’ bravi cittadini che si uniscono a 
quest’ effetto in quel luogo della nostra città 
detto medius sanus che non sia i filosofi 
di qualunque scuola (i). Ma pure se ne do- 
veva far cenno appartenendo all’utile di cui 
trattiamo in questo libro. Del resto in seguito. 


Fine del secondo libro. 


(l) Macistri ia questa materia, e scolari clie approfittane della 
di costoro dottrina sono a nostri dì tanto freqnenti , che qirasi si 
pa& dire che 1’ usura eomunemeute sia creduta lecita , ne si debba 
annumerare tra peccati. 
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LIBRO TERZO. 

mm > t ì f 1 ♦ — 

CAPO PRIMO. 

l 

Proemio» 

Catone lasciò scritto, o Marco figlio, che 
Publio Scipione Africano il maggiore, il quale 
era' vissuto quasi alla sua cln, fosse solito di> 
re; non esser egli tanto meno ozioso quanto 
allora che sembrava esserlo, ne meno soli- 
tario quanto allora che era solo. Espressione 
veramente degna di quel grand* uomo , vo- 
lendo con ciò significare eh* egli non era 
ozioso quando lo pareva esserlo perchè in 
allora pensava a suoi affari , ne *solo , per- 
chè trattava e parlava seco stesso. Dunque 
r ozio e la solitudine che sogliono annojaré 
tenevano risvegliato Africano. Vorrei che 
succedesse lo stesso anche a noi ; ma se il 
suo esempio non arriviamo ad imitare col 
fatto , col desiderio a lui ci avviciniamo. 
Imperciocché scacciati coll’ armi- e* con la 
forza dalla Repubblica e. dal foro siamo ob- 
bligati a vagare per le campagne ed a vivere 
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in solitudine ; ma nè quest' ozio nè questa sO' 
litudine è da paragonarsi in alcun conio con 
quella d’ Africano. Si ritirava egli talvolta 
Tolontariamente dalle onorate incombenze 
della Repubblica e della società, e cosi ozian- 
do riposava da solo ; al contrario il nostro 
ozio nasce dalla scarsezza degli affari non 
dall’ amore del riposo. Imperciocché tolto il 
Senato e ’l modo di trattare le cause , cosa 
ci rimane a fare che sia degna di noi? Onde 
noi che eravamo avvezzi a vivere in mezzo 
ai, cittadini con gran distinzione^ ora per fug- 
gir rincontro degli scellerati, de’ quali tanto 
abbonda la nostra città, siamo costretti a na- 
sconderci alla meglio ed a vivere da soli. 

' Ma dei due mali c’insegnano i savj ad eleg- 
gere ,il minore e da questo ancora a cavarne 
quel poco di bene che si può , onde m’ ap- 
profitto dell’ ozio e della solitudine non. vo- 
lontaria come quella d’ Africano ma pura- 
mente nata dalla necessità. 

L’ozio però. e la solitudine meritarono 
maggior lode ad Africano appunto perchè dì 
loro non ce n'è rimasto alcun monumento 
scritto davqael graìid’ uomo, per cui si com- 
prende che moltissimo travagliò con la mente 
per conseguire quelle cognizioni delle quali 
fece poi cosi bell’ ^so. Noi all’ opposto che 
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non abbiamo tanta robustezza per superare 
la Doja della solitudine col solo meditare, 
siamo' costretti dar ,di piglio alla penna e 
comporre la presente opera , per cui abbia- 
mo scritto più in questo poco tempo dacché 
è distrutta la Repubblica che nei molti anni 
delia sua durata. ^ 


Tutta quanta la filosofìa , caro figlio , è 
fruttuosa , onde di essa non avvi parte che 
non sia stala coltivata : ma pure la più fe- 
conda è quella che riguarda i doveri dai cui 
precetti ne risulta il modo di vivere one- 
slaniente. Laonde sebbene io mi lusingo che 
tu gli avrai appresi dal nostro Cratippo prin- 
cipe de' filosofi; pure stimo bene farli risuo- 
nare le orecchie di questo stesso argomento 
che supera tutti gli altri in dignità ed utilità. 
Questo dovrebbero volere tutti coloro che 
amano intraprendere una vita onesta / ma 
tu particolarmente lo devi volere.se brami 
secondare I’ espettazfone comune che tu sia 
per imitare la mia industria il mio amore 


verso la patria e la riputazione che godo 
presso tutti ; phi poi per esser tu istruito 


in Alene , e dal celebre Cratippo per cui a 
te ne risulta ampio q^jkdo d'apprendere le 
belle arti. Se tu ritoH||si a 'Roma senza 
averne riportata lutto il fl|||itto faresti troppo 
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disonore e alla città ed al maestro. Fa dun« 
que tutti gli sforzi , non risparmia fatica sep- 
pure fsitica o piuttosto piacere si dee chia- 
mare quella che s’impiega nell’ acquisto delle 
scienze , per riuscire nell’ intento , e corri- 
spondi ai mezzi che io ti ho dati. Non fa 
bisogno di dirl4 dippiù di quello che ti ho 
raccomandato in tante altre occasioni. Ripi- 
gliamo il nostro discorso (i). 

^ « 

CAPO li. 

DelV onesto in conflitto con V utile. 

Panezio il quale con somma diligenza trattò 
la materia degli oflìci e che io , tranne al- 
cune cose , ho pure seguitato , dopo aver 
proposto tre casi in cui gli uomini sogliono 


‘ (t) Se I’ amore e lo stimolo di riputazione che inducono i 

genitori a ristringere i proprj comodi e talvolta anche il bisogne- 
vole allo sostentamento delia vita per abilitarsi a fare istraire i fi- 
gli eccitassero anche gli stessi figlinoli ad una giusta corrispondenza 
per secondare le loro savie mire, quanti giovani di più si vedreb- 
bero nelle nostre città su quali la patria potrebbe fondare le sue 
sjieranze ? Guai però a qnei snaturati , che quel tanto di cui si 
privano i poveri genitori per impiegarlo nella loro buona educa- 


zione lo conHrmano in snpe^ 
e nefandi facendo in tal 
i quali per ornarli di virt 
comodo. 


giuochi o ne’ vicj i più turpi 
Fire airinicpità que’ parenti stessi 
ogni {forzo con tanto loro io- 
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deliberare intorno i doveri , cioè quando cade 
dubbio se ciò che si vuol fare sia onesto o 
turpe; utile o inutile; onesto o utile, spiegò 
bensì i due primi in tre libri , ma il terzo 
nò dopo aver promesso di farlo sebbene sia 
campato ancora treni’ anni , come riferisce 
il suo discepolo Possidonio. Quello poi, che 
mi fa meraviglia è che ne meno lo stesso 
Possidonio ne’ suoi commentari l’abbia fatto 
dopo aver lasciato scritto , non esservi in 
tutta la fìlosofìa luogo tanto necessario a 
trattarsi quanto questo. Il motivo che taluni 
adducono dell’ ommissione di Panezio non 
mi place , che cioè sia stato perchè giudi- 
casse che l’utile non può venire in contrasto 
coir onesto. Se esso cosi pensava non do- 
vea ne meno proporre il caso^ essendo di- 
fetto notabile il divìdere la cosa di cui si 
vuol trattare in più parti , discorrerne poi 
di alcune , ed ommettere le altre. Tralascio 
di dire che nell’ ultimo de’ suoi tre libri avea 
promesso di trattare anche dell’ onesto in 
contrasto con l’utile. Dippiù osservo che Pos- 
sidonio in certa sua lettera a P. Rutilio Ruffo 
uditore di Panezio scrive, che in quella guisa 
che non si trovò pittore che volesse termi- 
nare la Venere di Coo incominciata da Ap- 
pelle perchè la sola bellezza della bocca ri- 
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tirava chicchesia dall’ impresa , così nessuno 
ardì compiere 1’ opra lasciala imperfetta da 
Pauezio attesa ]' eleganza non imitabile con 
cui esso l’avea intrapresa (i). 

Della mente adunque di Panezio non v’iia 
luogo a dubitare , e tutta la questione ch^ 
sopra di lui si può fare è se abbia fatto bene 
o male aggiungere nella sua divisione dell* ^ 
opera questa terza parte. Se , come piace 
agli Stoici , il solo onesto è buono , o se 
come vogliono i Peripatetici , l’oiiesto è tal- 
mente il sommo bene che tutte le altre cose 
poste su r altra parte della bilancia a con- 
fronto di lui si ponno valutar zero, è certo 
che non mai potrà nascer contrasto 'fra l’u- 
tile e l’onesto. Quindi sappiamo che Socrate 
esecrava quelli che ardirono i primi di se> 
parare cui pensiero due cose che per natura 


(i) n inrcfdere ad un nomo iniì^e ip qualche carica è aem^ 
pre stato creduto un grave impegno ; ma che per questo P Dunque 
per non scomparire al di lui confronto nessuno empirà il vuote 
lasciato dal |>r!nio ? Da ciò qual danno non ne verrebbe allescienae 
alle aiti P II meno dotto unisca a quello che lasciò il luogo va« 
caute i suoi lumi , ed il riflesso di una inferiorità noi ritiri dal- 
accettare la carica , ognuno sapendo che si deve rifonderae la 
causa prinoipalmenle in chi con lui non volle essere egualmente 
liberale de' suoi doni , e non dubiti che presso le persone sagge le 
lodi a lai dovute non saranno più scarse pel seniplioe paragona 
ohe si possa fare tra lui e 1’ asteceisore. 


Digitized by Google 




aoi 

sono unite , e con Socrate gli Stoici sempre 
credettero che Tutile e T onesto fossero, una 
cosa sola. 

Se Panezio avesse pensato che la virtù si 
dovesse seguire per il vantaggio che- quindi 
ne viene , come fanno coloro che regolano' 
col piacere o con il comodo i proprj de- 
sideri , dovea per conseguenza insegnare an- 
cora che r onesto può entrare in contrasto 
coll’ utile ; ma chi giudica solamente buono 
ciò che è onesto > e che quelle cose le quali* 

• sotto l’apparenza di utile ripugnano all’ one- 
sto non rendono migliore o peggiore- la no- 
stra condizione, non vedo come possa am- 
mettere la succennata deliberazione tra T o-^ 
Desto e l’utile. Quel detto degli Stoici , che- 
cioè il sommo bene consiste nel vivere se-> 
condo quello cui la natura ci move , stimo 
che debba intendersi però sempre conforme^ 
alla virtù , escludendo tutto quanto pub far^ 
urto alla medesima. Stando così la cosa al-^ 
cuni credono che questo conflitto tra l’utile • 
e r onesto non sia giudizioso , e che • però 
non se ne debba far discorso. La vera one-^ 
sta non ^si trova che nei veri sapienti non^ 
potendoti separare dalla vera virtù. In quelli 
poi che non sono ancora perfettamente sa- 
pienti non può darsi perfetta onestà, ma so- 

*9 
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laroente apparenza simigllanza d’onesto. Que> 
sto riflesso è quello che induce gii Stoici a 
chianiare niedj tutti quegli offici di cui trat- 
tiamo in questi libri a tutti comuni a tutti 
chiari , e che da tutti si possono apprendere 
o con la bontà dell’ indole o con lo studio. 

Queir officio poi che alcuni chiamano retto 
è lo stesso che perfetto ed assoluto perchè 
ha lutti i numeri e solo può essere nel sa- 
piente. Se taluno operi cosa che inchiuda 
gli offici medj crede il volgo che quell* of- 
ficio sia perfetto , perchè non avendone la « 
giusta idea pensa che in quel punto nulla 
sia stato om messo. Quest' errore presso la 
moltitudine si vede* anche rapporto a poemi 
alle pitture e cose simili le quali gli ine- 
sperti esaltano perchè in esse vi scorgono 
soltanto ciò che loro sembra buono e non 
ne distinguono i difetti. Che se dai periti 
vengano loro mostrati facilmente cambiano 
opinione. 1 doveri dunque di cui parliamo 
ora si possono quasi chiamare l’ onesto di 
seconda classe comuni tanto ai sapienti quanto 
agli altri. Da questi vengono risvegliati tutti 
coloro ne’ quali avvi il principio d* virtù. 
Quando noi diciamo forti i due Decfo i due 
Scipioni, quando diciamo giusti Fabricio ed 
Aristide da questi cerchiamo esempj della 
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fortezza o della giustizia uon come da sa-^ 
pienti poiché nessuno di quelli fu veramente 
tale come neppure M. Catone , C. Lelio e 
ne meno i sette sapienti stessi^ ma ne por-* 
tiarao r esempio di questi perchè facendo 
essi frequente uso degli offici medj compa- 
rivano più sapienti degli altri ' 

‘ Ciò che è veramente onesto adunque non 
può esser messo in paragone dell’ utile, come 
neppure quell’ onesto che è coltivato da tutti 
quelli che vogliono esser creduti probi , poi- 
ché tanto il primo i sapienti , quanto il se- 
condo tutti lo devono volere e sostenere se 
vogliono continuare a profittare nella strada 
intrapresa della virtù. Tanto basti aver detto 
di quelli che amano essere riputati buoni 
mediante l’esercizio dei doveri. Coloro poi 
che r onesto misurano dall’ utile e dai co- 
modi , questi sogliono anche deliberare fra 
Y uno e r altro ; che però quando Panezio 
disse che si suol deliberare tra l'utile e l'o- 
nesto , credo l'abbia detto non perché si deb- 
ba fare , ma perché succede spesso dilTatti , 
essendo tanto vergognosa cosa il concedere 
la precedenza all’ utile sopra l’onesto , quanto 
il farne paragone. Ma e perchè dunque, mi 
si dirà, si fa questo vergognoso confronto? 
lo credo che tutta la cosa si riduca a saper 
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cioè se tal cosa sia piuttosto onesta o turpe 
ciò che accade di frequente. Poniamone un 
esempio. E assolutamente un gran delitto 
Ihiccidere un uomo , più poi se nostro amico; 
che si dovrà dunque dire di chi ammazza 
un tiranno suo amico ? 11 popolo romano 
stima moltissimo una tale azione , eppure * 
Futile la vince sopra P onesto anzi F onesto 
ne è il motore. Dunque per non sbagliare 
in casi simili e non dipartirci dai dovere 
facciamo uso del metodo datoci dagli Stoici 
i quali noi seguitiamo in quest’ opera ^ e che 
indicherò fra breve. Prima fo osservare che 
sebbene gli antichi accademici e i Peripate- 
tici che erano gli stessi che gli accademici 
d’ora preponessero l’onesto all’ utile , pure ne 
trattavano con tale energia che davano a di- 
vedere l'onesto e Futile essere una cosa sola. 
La nostra scuola si tiene più al largo, e ci 
concede il diritto di sostenere ciò che ci 
pare probabilissimo. 

CAPQ III. 

Ctò che urta con lo stato sociale è disonesto, 

. Al nostro proposito questo è il metodo 
che ci danno gli Stoici. È più cóntro natura 
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togliere al nostro slroite il suo per aumen- 
tare i proprj comodi che non siano la morte 
la povertà i dolori e le altre disgrazie esterne 
le quali ci possono occorrere , perchè to- 
gliendo r allrur si offende lo stato sociale 
tanto conforme alla natura, e la cosa in si- 
mil caso va come se uno dei membri del 
nostro corpo , credendo di vantaggiare con 
arrogarsi la prosperità degli altri, tutta se la 
volesse appropriare , T intero corpo s’ inde- 
bolirebbe , e (iualmente perirebbe ; così an- 
che se ciascheduno di noi tirasse a se i co- 
modi degli altri è forza che la società degli 
uomini si distrugga. Ci concede bensì la na- 
tura di procacciarci prima per noi che per 
gli altri le cose le quali riguardano Y uso 
della vita ; ma altrettanto essa disapprova 
che noi accresciamo i nostri' comodi o le 
ricchezze col danno altrui. 

Conforme al diritto di natura e delle genti 
anche le leggi positive delle nazioni e delle 
città proibiscono questo quando comandapoy’ 
che si mantenga salva V unione tra gli uo- 
mini , e minacciono di morte dì carcere di 
esiglio chi tenta discioglierla. La legge na- 
turale è la stessa che la divina cui chi vuol 
ubbidire , e tutti lo devono volere quei che 
amano vivere secondo i dettami delia natura. 
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non succederà mai cbe appetisca Taltrui , o 
ritenga presso di se ciò che ha preso ad al- 
tri , perchè l’uomo ubbidiente alle voci della 
natura non può nuocere all’ altro uomo. Co- 
lui che viola il diritto altrui per cavarne 
esso vantaggio , o crede di non operare con- 
tro natura , o pensa che si possa fare ingiù- _ 
ria ad altri per schivare la morte la povertà 
i dolori la perdita de’ figli dei parenti degli 
amici senza far torto alla natura ; col primo 
è inutile parlare se niente cura i suoi simili; 
colui' poi che ' si crede di poter violare il 
dritto per evitare mali maggiori suoi proprj 
erra in questo che stima più grave un vizio 
del corpo e della fortuna che quello dell’ 
animo. 

1/ Teniamo adunque per principio costante 
che si deve stimare tanto 1’ utile dei privati 
quanto il comune , e che chi opera contro 
tal principio rovescia l'ordine della società ; 
e se la natura vuole che P uomo provveda 
' a uomo qualunque appunto perchè è uomo» 
vuole anche che l’utilità sìa comune, e se la 
cosa è così , la legge di natura inchiudendo 
tutti a noi interdice d’oflTendere alcuno. Quin- 
di appare che erronea è la dottrina di coloro 
ì quali insegnano non essere bensì lecito dan- 
neggiare a proprio vantaggio i genitori il 
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fratello, ma altro ‘doversi dire degli altri cit^ 
tadiui , distruggendo questi la società. Lo 
stesso si può dire di quelli che tal legge 
estendono a soli concittadini , non agli esteri; 
indeboliscono costoro la società maggiore la 
quale abbraccia ' tutto il genere umano to> 
glicndo la beneficenza la liberalità la bontà 
la giustizia , e si mostrano empj contro li 
Dei medesimi che furono quegli i quali or> 
dinarono la società tra gli uomini fondata 
su questo principio , che noi crediamo più 
contro natura il togliere ad alcuno il suo , 
che non sia l’incontrare qualunque incomodo 
o esterno del corpo o interno dell’ animo , 
e che crediamo più conforme alla natura il 
giovare all’ uomo massime quando lo possia- 
mo fare senza disagio che non sia il pro- 
cacciarci tutti i comodi possibili con offesa 
della giustizia regina di tutte le virtù (i). 

Taluno proporrà forse questo dubbio ; se 
l’uomo sapiente vicino a perir di fame possa 


(i) Una aocieti che si regolasse con princljij così santi quanto 
beata ella non sarebbe? Ma poiché questa si può bensì desiderare 
ma in nessun modo é sperabile attesa la guasta natura nostra , sa- 
remo contenti se la parte eletta della medesima e la più distinta 
professerò ed eseguirà una dottrina tanto saria. Gol suo esempio e 
aon la sua autorità chi sa che non tiri alla sua sequela infiniti 
della plebe f 
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tc glìere di bocca il cibo ad im altro inutile 
alla società, lo rispondo che no , perchè la 
vita del sapiente non è più utile alla società 
di quel principio naturale,, che non si dee 
violare il dritto altrui per nostro comodo. 
La ragione è manifesta : imperciocché to- 
gliendo per nostro utile qualche cosa ad un 
altro qualunque ei sia , siamo inumani ed 
operiamo contro la legge di natura. Se però 
tu vantaggioso con la tua opera alla Repub- 
blica togli r altrui non a comodo tuo ma 
della stessa Repubblica, non sei degno di ri- 
prensione. Circa la sottrazione della robba 
altrui proibita dalla natura , la stessa eccet- 
tua il caso che la richieda il pubblico van- 
taggio , perchè essa vuole che si conservi la 
società in cui ha uniti gli uomini , onde 
se la medesima società vorrà che all’ uomo 
inerte e per lei inutile si levi quello che è 
necessario al sostentamento d’ un uomo sa- 
piente buono e forte, sarà permesso il farlo 
per evitare il danno che ne verrebbe alla 
società per la di lui mancanza (i). Ma anche 


(i) Io non condannerò nè manco 1* inerte il quale conoscen- 
dosi abbastanaa forte riuscirò ad impedire che T uomo utile alla 
Repubblica a lui tolga ciò che è necessario al proprio sostenta- 
mento, Quel diritto che la natura da a ciascheduu uomo di ucci- 
dere colui che intenta alla sua vita glielo da anche per pees^r- 
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In simil caso gaardiamci d' ingannare noi 
stessi intorno al vero suo merito , poiché 
altrimenti saressimo ingiusti perchè cosi non 
provvederessimo alla società ■ degli uomini 
come richiede il' nostro dovere.* 

Dunque ne meno sarà lecito ad un uomo 
probo spogliare de’ proprj abiti Faìaride ti- 
ranno crudele per ripararsi 'dal freddo ^ che 
minaccia la sua esistenza? Facile però ne è 
la risposta. Premetto che noi non abbiamo 
alcuna società Coi tiranni • anzi una somma 
avversione ; osservo inoltre che se è confor- 
me all’ onestà l’ammazzare i tiranni, mollo 
più lo sarà lo spogliarli quando si può. Dio 
volesse che tal razza esecranda di gente, si 
potesse esterm inare dal genere umano , ed 
• in quella guisa che prontamente dal nostro 
corpo quei membri putridi tagliamo che lo 
minacciano dell' intera corruzione, così si 
dovrebbe fare anche di queste bestie feroci 
vestite dt Ila figura di uomo ma tanto nemi- 
che della società (i). E deile questioni di 


Tarla a prefereaea di ckì si sia . e colai che in tale circostanza 
rinunziasse a questo pri'nari» suo diritto lo aggnaglieiti a quegl» 
eroi che a beneficio della patria espongono la propria. 

(i) Parla Cicerone seconda la dottrina pagana: come poi que- 
sto istesso insegnamento compongano alcuni moralisti con quella 
religione che professano , dagli argomenti i quali ue adducono io 
prova non restano persoaii molù. ' 
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simil genere formiamo sempre lo stesso giu- 
dizio. Anche Patiezio sicuramente ne avreb- 
be trattato , ma dubito che non l’abbia fatto 
impedito casualmente da qualche più seria 
occupazione. Nei libri però che ci rimangono 
ha lasciati tali precetti i quali dobbiamo se- 
guire per fuggire il turpe , e mediante i quali 
sapremo regolarci quando la cosa non è tale 
sotto tutti gli aspetti. 

Vicino a compire il presente trattato imi- 
terò i geometri i quali non sempre inser 
gnano ma talvolta chiedono che loro si con-r 
cedano certe cose afline di spiegar meglio 
quello che sono per dire. Questo farò io eoa 
te, caro lìglio. Concedimi che solo l’onesto 
sì deve volere per se stesso , e se la scuola 
di Cratippo dove impari non tei permette , 
almeno concedimi che l’ onesto sopra ogni 
cosa si dee volere. L’uno o l’altro mi basta 
essendo e 1’ uno e 1’ altro nella sfera della 
maggiore probabilità. Dopo ciò sostengo che 
Panezio non mai ha creduto che 1’ onesto 
possa venire io conflitto col veramente utile, 
ma solo con ciò che sembra tale avendo più 
volte insegnato non esservi utile che non sia 
insieme onesto e viceversa ; e dippiù non 
darsi errore più pernicioso alla società quanto 
quello di coloro i quali hanno voluto divider 
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r UQO dall* altro. Quando adunque propose 
questo contrasto noi fece perchè pensasse 
potere in qualche caso esser lecito l'aiiteporre 
l’utile all* onesto , ma aflfìnchè non incìam> 
passimo quando ci si esibisce un utile appa> 
rente a fronte dell’ onesto. iSessuno di quelli 
che trattarono quest’ argomento dopo Pane- 
zio e che io ho letti , ha scritto con mia 
soddisfazione, onde cercherò io di spiegarlo 
a mio piacimento. 

CAPO, IV. 

Succedendo contrasto tra V utile e V onesto. 

Scioglieremo la didicoltà se avremo l’ani- 
mo non prevenuto. Ogniqualvolta ci si pre- 
senta una cosa che ci par utile necessaria- 
mente ce ne risentiamo. Ma se a quest* utile 
apparente vediamo unita l’idea del turpe tosto 
uon ne mettiamo da parte il pensiero , ma 
bens'i dobbiamo concludere che quella cosa 
non è assolutamente utile , poiché se il turpe 
è contro natura , e Putile conforme ad e.ssa^ 
non potendo la natura non esser coerente a 
se medesima , non possono 1* uno e 1’ altro 
stare uniti. Parimente se dalla natura siamo 
fatti per l’ onesto e questo solo dobbiamo 
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desiderare come dice Zenone , o come in- 
segna Aristotele sopra tutto almeno stimare, 
ne segue o che 1’ onesto è il solo bene o 1 
maggiore di tutti. Ora quello che certamente 
è bene è insieme utile, dunque anche, quello 
che è onesto è utile. E dunque un errore de’ 
cattivi uomini quando costoro per procac- 
ciarsi ciò che solamente appare utile separano 
rutile dall’ onesto. Da quest’ errore ne ven- 
nero le armi per ferire , i veleni , i falsi te*^ 
stamenti, i furti anche del danaro pubblico, 
gli spogl j dei compagni e dei cittadiui , l’in- 
soffribile ineguaglianza delle ricchezze, final- 
mente la sfrenata libidine di sovrastare agli 
altri anche in mezzo le città libere del che 
non si può immaginare cosa più turpe ne 
più indegna. l(!g.*innatì costoro nel suol gio- 
dlzj vedono solo 1’ utile e non la disonestà 
delle cose proibite dalle leggi con pene le 
quali singegnano di schivare o con rtgall o 
con la prepotenza Si tolga dunque di mezzo 
gente così scellerata ed empia che dubita se 
deh|)a piuttosto appigliarsi all’ onesto o ali’ 
utile, o si determina assolutamente a questo 
quando il solo dubitarne è delitto. Siamo 
talmente delicati per non lasciarci indurre a 
far questo neppur quando abbiamo la speranza 
che non sia per essere palesata la nostra con- 
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dotta. La sana filosofìa c* insegna che quan- 
tunque l’azione potesse restare nascosta non 
solo agli uomini ma agli Dei non dubbiamo 
mai dar luogo all' avarizia all’ ingiustizia all’ 
incontinenza nè a cosa turpe di sorta(i). Pla- 
tone introduce Gige il quale essendo entrato 
in una caverna apertasi per le molte acque 
trovò un cavallo di bronzo che avea nei 
fianchi uno sportello. Entratovi vide un corpo 
d’ uomo di smisurata grandezza che avea in 
dito un anello d* oro. Adattatoselo ai suo 
si pose a sedere come pastore reale in mezzo 
agli altri pastori. Avea quest’ anello tale virtù 
che se Gige ne volgeva la gemma verso il 
palmo della mano da nessuno era veduto 
ma egli vedeva tutti ; se la girava a suo luogo 
tutti scorgevano la sua persona. Mediante 
quest’ anello riuscì a stuprare la regina , poi 
col di lei ajuto ad ammazzare il marito e 
tutti quelli che li potevano far ostacolo senza 
che alcuno 1’ abbia potuto vedere e si fece 


(i) Tutta pianta cpe«ta dottrina cod tcmpoI<)M e delicata in> 
segnata da tavj filosofi non deve ella fare arrossire i probabilisti il 
cui sistema fu iuventate ai solo fine di confondere insieme I* ideo 
dell’ onesto e dell' utile tolta ogni distinaione di apparente e di 
reale, per abilitare cosi gli uomini con minore o nessun sempole 
ad abbracciare ciò cke loro sembra piò Conducente al proprio 
«Qinodof 
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re di Lidia. L' uomo veramente savio non ne 
avrebbe fatto tal uso sempre amando esso 
r onestà , sempre abborrcndo T iniquità seb- 
bene non sia per essere scoperto. 

Certi filosofi savj ma non però molto fini 
credono questa narrazione di Platone favo- 
losa ; ma sebbene neppur Platone la difenda 
come vera , la dottrina però che se ne cava 
è certa , che cioè non sia permesso lo sfogo 
alla passione di ricchezze di potenza di li- 
bidine anche nel caso che fossimo certi che 
non fosse per arrivare a cognizione degli 
uomini anzi degli Dei. Si ostinano i citali 
filosofi a negare la possibilità di quel fallo 
perchè è impossibile che non solo agli Dei 
ma ne manco agli uomini resti sempre na- 
scosta la condotta di un tal uomo. Ma io 
soggiungo , e se fosse possibile come ci con- 
terressirao? Si contentano essi di rispondere 
che non è possibile e nulla più senza sapere 
il significato dì queste parole. Quando io do- 
mando cosa farebbero essi quando un delitto 
può restare nascosto , non dico già che lo 
possano di fatto nascondere , ma gli obbligo 
a confessare che sono cattivi se si credono 
lecito di poterlo fare; se poi neghino , forza 
è che concedano che tutte le cose turpi in 
qualunque maniera ed in qualsisia circo- 
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«tiiDza sono da -fuggirsi. Ma ritorniamo iu 
proposito. 

d Succedono molte occasioni in cui la mente 
resta indecisa per Tapparenza dell’ utile , non 
già che dubitiamo se si possa trascurare l’o> 
iiestà a fronte dell’ utile anche grande il che 
conosciamo assolutamente illecito, ma perchè 
ci lusinghiamo di comporre l’uno con Taltro. 
Poteva sembrare opera contro la giustizia 
quella di Bruto quando tolse il comando a 
Collatino suo collega e compagno nell’ espul* 
sione dei re da Roma ; ma siccome questa 
iuchiudeva anche T altra di togliere con la 
stirpe e col nome di Tarquinio qualunque 
memoria di regno, cosa tanto utile alla pa- 
tria, l'onestà voleva che Collatiuo vi si adat- 
tasse con piacere. In questo fatto 1’ utile fu 
considerato per l’onesto perchè conobbe Col- 
latino che non evvi vera felicità se non è 
accompagnata dall’ onesto. Non cos'i la pensò 
Romolo che ammazzò il fratello perchè cre- 
dette più utile regnar solo , e quindi dimen- 
tico della pietà e dell’ umanità , solo attese 
a conseguire quello che a lui sembrò utile , 
ed a coprire il suo delitto col manto dell’ 
onestà non però ammissibile coll’ accusare 
Remo d’ aver per disprezzo saltate le mura 
della nuova città. Ma io con buona pace di 
Quirino o di Romolo lo giudico reo. 
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. Mentre cosi la discorro non son io cbe 
creda dover noi trascurare i nostri vantaggi, 
di coi abbisogniamo, per lasciarli agli altri; 
solo m’ intendo di dire che non dobbiamo 
procacciarceli con offesa altrui. Questo che 
io dico lo spiega benissimo Cralippo coll’ e- 
sera pio di chi corre nell’ arena ; egli deve 
bens'i sforzarsi a guadagnare il pallio , ma 
non è a lui lecito ne con la mano ne in altra 
guisa trattenere il competitore ; similmente 
ognuno può provvedersi del bisognevole alla 
vita ma però senza fare ingiuria ad altri. 

CAPO V. 

. Nel suddetto contrasto come dobbiamo 
contenerci con gli amici, 

f ^ y • 

Ancora con gli amici si sovverte raoltis- 
simo r ordine dei doveri , o col negare ad 
essi quello che la giustizia vuole che loro si 
dia , o facendo il coutrario. Riguardo agli 
amici il precetto è spedito e facile. Non mai 
si preferiranno all’ amicizia uè gli onori nè 
le ricchezze nè i piaceri nè altre apparenti 
utilità ; ma ne meno per favorire 1’ amico 
r nomo buono mai tradirà la Repubblica la 
fede data , ancorché sedendo giudice dovesse 
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Radicare dell’' amico si dimenticherà ia quel 
punto di quella dolce relazione^ e quasi di- 
menticherà il carattere d’amico,^ uesto solo 
concederà' all’ amicizia che desideri che la 
causa sia giusta , ,e tutt’ al più diferirà a 
trattarla in tempo più opportuno sino a quel 
segno che lo permette la legge. Quando poi 
abbia giurato di pronunziare la sentenza se^ 
condo coscienza è obbligato osservare il giu- 
ramento. Era costume presso i nostri mag- 
giori che non implorassero la clemenza de’ 
giudici se non per quel tanto che permettesse 
loro r integrità del suo carattere , onde io . 
di sopra ho detto , che un giudice non può 
concedere all’ amico se non ciò che è eco-, 
forme all’ onestà ; poiché se fosse a 4ui le- 
cito l’ aderire in tutto alle domande degli 
amici questa non sarebbe più amicizia , ma 
diventerebbe congiura (i). Tale avvertimento 


(i) Non vedendo il celebre autore del libro intitolato dei de- 
litti e delle pene come comporre la giustizia oon la clemenza^ 
fece mutili i sovrani lasciando loro solo il braccio della giustizia; 
ed il presidente di Montesquieu ioterrogando se stesso in quali 
circostanze convenga al principe usare della clemenza risponde . 
Ella i questa una questione che solo V intimo senso può deci- 
dere. Quando peri» la clemenza è per recar danno tosto s* af- 
faccia alla mente , e facilmente si fa distinguere dalla stu- 
pidezza e dalla indolenza che riuscirebbe troppo nociea. La 
'clemenza adunque componibile con la giustizia ti potrebbe dire 

10 
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io do pér quello che suol avvenire nell' ami» 
cizie comuni , non essendo dubbio che ciò 
succeda tra uomini saggi,' e-perfelti. Si dice 
che tra Damone e Pinzia ambi della scuola 
di Pitagora passasse tale amicizia che avendo 
ad uno di loro Dionigi il tiranno Gssato il 
«di della morte, questi dimandò al re in gra- 


quell’uso moderato che fa il Principe di aue grazie a riguardo di 
certe persone le quali la legge condannerebbe assolutamente ad 
una certa pena perché ree di tal delitto, ma pure attesa qualche 
proprietà loro particolare favorevole ed utile al la . Repubblica , o 
qualche considerevole merito antecedente verso la medesima , il 
Principe ne lo. esime o la mitiga facendo quasi un grazioso rag- 
^ta,dio tra il demerito presente e *1 merito passato o anche sicu- 
ramente futuro per ragione della sua abilità in qualche scienza od 
arte. In questo caso pare che la giustizia non si dovrebbe riputare 
(iffesa dalla clemenza la quale permette che il reo viva affinchè 
con r opra sua reintegri la società lesa in qualche sua partirolar 
urgenza cui non potrebbe provvedere lasciando alla giustizia libero 
il suo corso , ed in tal modo il sovrano avrebbe ambe le braccia 
e si verrebbe a restituire al suo diadema quella perla tanto preziosa 
la qnale attira la meraviglia di ohi lo mira. Dippià la giustizia 
non ne riporta alcun danno, poiché il magistrato cui è commessa 
r esecuzione della I^gge tntti condanna egualmente i cittadini rei 
di egual delitto , e *1 Sovrano solo è quello che per uno s|>ecial 
motivo appo tutti gli uomini ragionevoli plausibile ne fa in certi 
oasi l'eccezione. = L’ordine della società, dice Aristotele, hn 
volato che si assegnasse al Prìncipe la propria incombenza , la 
sua a magistrati ^ a questi l’ amministrazione della' glastìzla y 
a quello il poter far grazie perchè esso non Comparisse contrad- 
dire a se medesimo se in se stesso tenesse unite le due potestà ; 
e poi" conclude dicendo : fa d’ uopo che il Principe distribuisca 
egli .stesso le grazie ed il gastigo per 'mezzo d’ altri, ■ ■ ' 
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zia pochi glorili per ordinare i suoi affari , 
ed il 'compagno spontaneamente si esibì di 
subire égli la morte in caso che non fosse ^ 
comparso il condannato al tempo prescritto*. 
Sorpreso Dionigi da un esempio cosi raro 
d'amicizia , quando ritornò l'assente non solo 
lo assolse ; ma pregò i due amici a volere 
accettare anche lui per il terzo. Prevalga 
adunque anche tra gli amici l'onestà all' utile 
apparente siccome pure la religione e la fede* 
e cosi adempiremo i nostri doveri (i). 



(i) Il giuran^ento h un atto religioso col quale si confessa re- 
sistenza dell’Ente Supremo e si chiama in testimonio della verità 
di quanto diciamo o vogliamo fare. Ora dalla più o' meno scrupo- 
losa osservanza del medesimo si potrà concludere la maggiore • 
minore religione delle nazioni o delle età. Se dunque i Romsmi , 
come da più fatti della loro storia appare , erano talmente com- 
presi dalla santità di questa tremenda . cerimonia , che intrepidi in- 
contravano piuttosto la morte che mancare alla promessa giurata . 
cosa dovremo dire della loro religione ? Ed in que’ tempi in cui , 
non già per salvar la vita , ma pur anche per fare un acquisto, 
per mantenersi nella cai'ica lo spergiuro in faccia a tutto il mondo 
è frequentissimo, quale sì dovrà dire ohe sia l’idea «che si ha di 
Dio e di questo atto venerabilissimo P Farebbe che in quell’ età si 
dovessero togliere più ebe sia possibile le occasioni di giurare per 
rendere gli uomini meno esecrabili presso Dio , e per allontanare 
più die si può i terribili effetti del giusto sno sdegno. 
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CAPO VI. 






Come ci dobbiamo contenere 
rispetto alla Repubblica. 


Ingannati dall' aspetto dell’ utile molte volte 
manchiamo a’ proprj doveri. Cosi fecero i 
nostri nella distruzione di Coriuto , ma più. 
ancora i Cartaginesi quando fecero tagliare 
il pollice a quelli di Egina perchè valenti sol- 
dati di mare. Quest’ ordine sembrò loro utile 
attesa la troppa vicinanza di Egiua al Pireo; 
ma ciò che è contro l’umanità tanto impressa 
negli uomini dalia natura non può essere in 
alcun modo utile. 

Operano ancora contro natura quelli che 
proibiscono ai forestieri di entrare nelle loro 
città e comandano di esterminarli come fece* 
con sua legge già da gran tempo Peuno , e , 
poco fa Papio. Che i forestieri non siano con- 
siderati eguali agli altri cittadini sta bene> e 
lo ordinano le leggi dei due ottimi consoli 
Crasso e Sceyola; ma lo scacciarli da noi è 
cosa inumana (i) 


(i) Quanto insegna Tullio riguardo a’ forestirri par giusto , 
parlando sotto l’asp«tto dell’ umanità in generale; ma se sian essi 
o']c con le loro combricole e maochlnainenti sconvolgono l’ ordine 
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Quando per amore dell’ onesto sprezziamo 
ciò che par utile alla' Repubblica meritiamo 
lode. Di simili esempj noi abbondiamo mas- 
simamente nel tempo della seconda guerra 
punica. 1 Romani si mostravano superiori a 
se stessi più dopo la sconfitta sofferta a Canne 
che non lo fossero stati in tempo di loro 
' vittorie ; intrepidi non diedero alcun segno 
di timore nè di de'^iderare la pace ; tanta era 
la superiorità in essi dell’ onesto sopra l’utile; 
Gli Ateniesi non potendo sostenere l'irapeto 
dui Persiani avevano stabilito di abbandonare 
la città , di depositare le loro mogi) e i fìgli 
in Trezerie , d’ imbarcarsi , e cosi difendere 
la libertà della GreciaT^^n certo Cirsillo 
avendogli insinuati a restarsene per ricevere 
Serse lo lapidarono perchè sembrava che più 
badasse all’ utile che all’ onesto. Temistocle 
dopo la famosa vittoria che riportò sopra i 
Persiani , chiamato il popolo disse , che egli 


• la quiete della tocieti , empia e rea di enorme delitto , e però 
degna di esemplare gastigo sarà quella magistratura destinata ad 
invigilare sopra la loro condotta che si mostrerà indolente , e cbe 
con la sua indolenssa concorre o almeno permette il tnrbamento e ’l 
roveicio dell* ordine sociale. Rapporto a quello di cui si parla si 
vorrebbe richiamata in vigore la legge del grand’ Amasi re d'Egitto 
con la quale {urescriveva a ciascuno di render conto a maestrati 
ogni anno del modo con coi snasisteva. 
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avea un progetto a fare utile alla Repubbli- 
ca , ma che non essendo necessario propa- 
larlo a tutti , destinasse persona a lei bene- 
visa cui lo comunicasse. Fu scelto Aristide 
cui disse , che egli avrebbe stimato bene che 
si dasse fuoco alla flotta Spartana ritirata in 
Giteo affine di fiaccarne le forze. Ciò udito, 
Aristide ritornando al popolo che curioso 
l’attendeva si contentò di dire che il progetto, 
di Temistocle era assai utile alla Repubblica 
ma non onesto. Tanto bastò perchè gli Ate- 
niesi lo rigettassero senza ne meno volerlo 
sapere. Ben più savj erano gli Ateniesi che 
noi siamo noi i quali diamo ricetto ai pirati, 
ed aggraviamo di tributi i nostri alleati (i). 


(i) I filosofi ilinminati erano tanto persuasi , che la base 
dei regni ed il Toro mezzo di preservarli dalla rovina fosse l’one- 
stà, che non credevano lenito nn falso giuramento un detto anfi- 
^ bologico o uno stratagemma il quale non potesse in nessun conto 
essere spogliato dell’ intrinseca sua malizia , neppure se si fosse 
trattato di salvare con questo mezzo la Repubblica. Avvertivano 
essi che forse in quel dato caso si sarebbe potuto in tal modo riu- 
scire al conseguimento di qualche impresa vantaggiosa , ma ìiuieme 
riflettevano che questa sarebbe stata una scossa terribile all* ordine 
generale dell’ intera mole , • che col tempo avrebbe potuto essere 
la oausa del totale decadimento. Meditino questo savio principio i 
piloti che regolano la nave della società se desiderano dirigerla 
bene e preservarla dal sicuro naufragio minacciato dall’ t tperienza 
de’ secoli a chi si attiene ad un diretto sistema « ad altra teoria. 
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Adduce degli esempj che provano darsi ^ 
talvolta apparente ripugnanza 
tra- Votile e V onesto. 

La cosa turpe noo può essere mai utile 
neppur dopo che si è ottenuta. £ già un gran 
Diale credere utile ciò che è turpie , ma però 
come ho detto di sopra , succedono dei casi 
ne’ quali sembra che l’utile contrasti coll’ o- 
Desto, per cui molto si studia se l’uno possa 
uuirM.con l’altro. Serva quest’esempio. Un 
uomo dabbene saputa la miseria cui per la 
fame erano ridotti i Rodiani si move da Ales- 
sandria per condurvi una grande quantità di 
frumento. Cammin facendo viene a sapere 
di certo che lo stesso fanno molti altri mer- 
canti E egli obbligato avvisare i Rodiani di 
queste spedizioni o può dissimularle per fare 
meglio il suo guadagno ? Se questo silenzio 
queir uomo lo creda disconvenevole non lo 
osserverà certo ; ma se egli dubita "che sia 
tale ? In questo caso Diogene Babilonico uo- 
mo grande e stoico grave pensa in un mo- 
do, in un altro Antìpatro suo discepolo in- 
gegnosissimo. Questi pensa che il mercante 
sia teuuto manifest^ure tutto ai compratori , 
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Diogene all’ opposto asserisce clie il mercante 
approvato dal pubblico debba palesare bensì 
i difetti della sua merce ^ ma che gli è per- 
messo venderla al maggior prezzo , ^onde 
può dire: io ho portalo il frumento, eccolo 
io noi vendo a più caro prezzo degli altri , 
anzi forse a minore. In tal modo a chi' fa 
egli ingiuria ? Antipatro ripiglia : che dici ? 
tu devi provvedere a tuoi simili , e come 
mercante servire all’ umana società , la na- ' 
tura ti ha irnpressa questa legge cui sei te- 
nuto ubbidire come anche a quell’ altra , che 
cioè il tuo utile lo misuri con il comune. 
Dunque non puoi nascondere a* Rodiani il 
trasporto del grano che viene io seguito al 
tuo. Risponderebbe forse Diògene. Altra cosa 
è il nascondere altra il tacere; per esemplo, 
se io non ti dico qual sia la natura degli 
Dei , qual sia 1’ ultimo (lue dell' uomo , co- 
gnizioni entrambi a te più utili che non sìa ’ 
quella del fsunienlo vicino ad essere intro- ' 
dotto , io non ti celo queste verità non es- 
sendo io da alcuna legge tenuto a dirti tutto 
ciò che a te è utile sapere. Nega questo An- 
tipatro e sostiene che siamo obbligati a farlo 
dal punto che la natura vuole che gli uo- 
mini stiano uniti in società. Ma non s’acquieta 
Diogene , perchè il diritto di società non 
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esclode il privalo altrimenti dovressìmo do- 
nare il nostro , non venderlo. 

• In tutta questa disputa vedi benissimo, o 
figlio, che non mai si diceche sia permesso 
fare ciò che sia turpe perchè espediente , ma 
solo che è espediente farlo perchè non tur- 
pe, -e tanto Antip^tro quanto Diogene con- 
vengono che se una cosa sia turpe la non 
si deve fare. Anche di questo eccone un 
esempio. Un uomo savio vuol vendere una 
casa per alcuni diffetli a lui solo noti come 
sarebbe a dire perchè insalubre, ma da altri 
creduta • sana , perchè sa che di notte e di 
giorno per la medesima girano insetti o be- 
stie velenose , o perchè è persuaso che mi- 
naccia. In questo’ caso si cerca se egli pecchi 
contro la giustizia e la probità vendendola 
a maggior prezzo di quello che ricaverebbe 
se questi diffetli si sapessero da compratori. 
Affermativamente decide Antìpatro , perchè 
se in Atene era pubblicamente esecralo chi 
avesse negalo d’indicar la strada a chi ne Io 
ricercava , quanto più lo deve essere colui 
che inganna un compratore a 'tal segno di 
permettere che et resti oppresso sotto le ro- 
vine di una casa che comprò perchè credula 
buona e sana ? Ma Diogene ripete : questo 
non l’ha obbligato a comperarla, ne manco 

* io 
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lo ha eccitato, esso ha • venduto ciò che più 
a lui non piaceva , e quest’ altro ha compe- 
ralo ciò che gli aggradiva; e se non è con- 
dannato quegli che mette in vendita: una villa 
, come buona e ben costrutta sebbene non sia 
tale in tutto e per tutto; multo meno lo deve 
essere colui che non ha lodata la sua casa 
rovinosa la quale ha venduta. Dove il comr 
pratore non è impedito di farne la perizia:non 
si può imputare inganno al venditore , e se 
n^l primo caso non m’ inganna il venditore 
lodandomi la sua mercanzia molto meno nel 
secondo quando tace , e se resto ingannato 
la colpa è mia. In realtà se non siamo te- 
nuti a credere lutto ciò che ci si dice, mollo 
meno ciò che non ci è stato signifìcalo. Ora 
si può immaginare di più sciocco quanto il 
pretendere che il venditore per manifestare i 
diffetti della mercanzia abbia a far precedere 
un trombetta il quale pubblichi che egli vuol 
vendere una casa pestilenziale? Ti ho por- 
tati questi esempi , o Marco (ìglio , affinché 
intenda ^che quando i sapienti contrastano 
circa r utile e 1’ onesto noi fanno in questo 
senso quasi credano che in alcuni casi possa 
preferirsi T utile all’ onesto; ma solo sotto 
quest’aspetto, se cioè quella che ci par utile 
ma insieme dubitiamo se sia turpe possa 
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farsi ouestamente. 'Ecco la questione che si 
agita tra i -sapienti (i). ' 

lo però voglio esporre il mio giudizio 
tanto rapporto al venditore del grano quanto 
a quello della casa, e stimo che uè all’uno 
nè air altro sia permesso starsi in silenzio. 
Concedo che altro è il tacere altro è il na- 
scondere , ma siccome negli addotti esempj 
ambo i • compratori tacciono per vendere a 
maggior prezzo la loro merce, subito appare 
qual sorta di silenzio sia questo degno sol- 
tanto di uomini furbi maligni ingannatori 
non di sinceri giusti e buoni. E se si meri- 
tano tali nomi coloro che tacciono che si 
dovrà dire dì quelli i quali con chiacchiere 
si studiano d’ingannare i suoi simili? C. Canio 
cavaliere romano faceto e sufficientemente 
letterato voglioso di' oziare per qualche tempo 
si trasferì a Siracusa , e fece sparger voce 


. (i) Convengo 090 Diogene, nel Caio propràto sotto la date 
dUtiiizione. Imperciocché , se come Tulli» stesso ha dissopra in- 
segnato , è male porre quella azione della cui onestà ci cado 
dubbio, farà male il mercante il -quale per vendere a maggio^ 
prezzo il suo grano non manifesta a Rodiani il trasporto d’ altr» 
grano che altri mercanti fanno in seguito a lui , duLilaudo ess» 
se sia tenuto farlo. Si avverta però ohe se pecca il mercante che 
non manifesta un diffetto intrinseco alla meroe oosl pare pecca il 
venditore della casa rovinosa se non lo palesa ancorché non gli 
nasca dubbio. 
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che volesse corapérare un orticello ove’ di- 
vertirsi ro’ suoi amici lontano da seccatori. 
Ciò udito certo Pizio cassiere si presentò a 
lui e disse : io non ho orti da vendere, ma 
però potete o Canio servirvi liberamente del 
mio come se fosse vostro , e lo invitò pel 
giorno seguente a cena. Accettato che ebbe 
Canio l’invito, Pizio per ragione di sua pro- 
fessione amico con tutti chiamò per quel dì 
molti pescatori perchè venissero a pescare 
avanti la sua villa. 'Venne Canio e mentre 
Pizio lo trattava lautamente vedeva una gran 
quantità di barche pescareccie, e che quanto 
pesce pigliavano i pescatori tutto lo deposi- 
tavano ai piedi di Pizio. Canio sorpreso io 
interrogò perchè tante barche e tanti pesci? 
Pizio rispose: in questo luogo tutti concor- 
rono i pesci del mare onde qui tutti ven- 
gono a far acqua , e nessuno de’ pescatori 
può star lontano da questa villa. S'invogliò 
a' tai detti Canio d' averla lui, ma Pizio fin- 
geva difficoltà di dargliela. Insta maggior- 
mente Caiìiò e finalmente Pizio gliela cede 
al sommo prezzo. Invita Canio pel giorno 
seguente i suoi amici e vi si porta egli per 
tempo e non vede neppure una caviglia per 
posarvi i remi. Dimanda ai vicini se in quel 
dì i pescatori facevano feria giacché non ne 
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vedeva alcuno: nò risposéro, per quanto sap> 
piamo noi , qui essi non sogliono venire- a 
pescare e ci ha fatta sorpresa la frequenza 
che si è veduta jcri. Montò su le furie Canio 
ma inutilmente che non • ancora Aquilio mio 
collega nella pretura e mio amico avea pub> 
blicate le formolo per cui se alcuno dimaii> 
dava cosa s' intendesse per dolo cattivo si 
poteva rispondere : quando si finge una cosa 
ed in realtà è un altra : definizione degna 
di un insigne giurisprudente qual era Aquilio. 
Dunque Pi zio co’ suoi pescatori fu perfido 
iniquo e malizioso^ onde la sua azione; con- 
taminata con tanti vizj non può essere utile. 
Sbandiamo adunque per sempre da noi> la fin- 
*zione e la doppiezza sia nef vendere <sia nel 
comperare se vogliamo essere uomini buoni. 
Anche le leggi delle xii tavole punivamo l’in- 
ganno de’ tutori e la legge letoria proibiva le 
obbligazioni che si cavavano dai minori ed 
i delinquenti erano gastigati co’ giudizi che 
si dicevano di buona fede , siccome anche 
le cause riguardanti le sostanze delle mogi) 
erano giudicate con la formola quantum 
cequius , e quelle fiduciarie con quell’ altra 
ut inter bonos ‘ bene' agier. In tutte sicura- 
mente queste formole è proibita la frode , e 
se questa consiste, come dice Aquilio, nella 
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fì azione, dunque ne’ contratti non deve aver- 
luogo ; dunque il venditore neppure subor- 
nerà alcutio che nell’asta oflra maggior prez- 
zo , nè il compratore tal altro che faccia 
minor oblazione. S’abbocchino, tanto > il ven- 
ditore. quanto il compratore e con candidezza 
formino il contratto. 

Q. Scevola figlio di Publio volendo com- 
perare un fondo interrogò il venditore sul 
prezzo. Avendoglielo questo significato , e 
Scevola stimatolo minore del valor del fondo 
sborsò tutta la somma la quale ei credeva 
che meritasse. Tulli converranno che Scevola 
sia stato un buon uomo ma nessuno dirà 
che r abbia fatta da sapiente perchè non volle 
comperare quel fondo a minor prezzo po- 
tendolo fare (i). £ per somma nostra disgra- 
zia che noi stimiamo altro essere uomo buono 
altro essere sapiente Ennio diceva non esser 
sapiente quegli che non sa' giovare a se stesso. 


(i) De’ contraenti che siano tanto delicati di ooscenza nei con- 
tratti non credo che se ne trovino di molti , benché tutti presso 
il pubblico vogliano essere creduti fedeli Nessuno dovrebbe igne-, 
rare che l’uomo veramente buono e veramente savio non si abusa 
della buona fede del suo simile per gabbarlo , o per farne un il- 
lecito guadagno , e che anzi con nomini di tal fatta si deve essere 
più indulgenti. Ma sembra che molti ignorino questa teoiia trat- 
tandosi di compre o vendite, onde non sono molti di questa classe* 
di uomini i quali siano riputati fedeli. - ' 
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Così •direi anch'io se convenissimo nel senso 
di) quelle parole ohe non sa giovare a se 
stesso. Vedo che Ecatone, Rodio scolaro di 
Paneaio ne' suoi libri degli Offici i quali di- 
resse a Q. Tuberoue definisce il • sapiente 
esser quello che accresce le proprie sostanze 
salvi però i costumi le leggi gii statuti. Pioi 
non vogliamo esser ricchi solamente per noi 
stessi ma per i figli i ^ parenti gli amici e 
massime per la Repubblica formando le* ric- 
chezze de’ privati anche quelle della città. 
Ad' Ecatone adunque non poteva piacere il 
fatto di Scevola perchè esso credèva esser 
lecito fare tutto ciò che le leggi' non con- 
dannano , e, per conseguenza anche compe- 
rare un fondo a minor prezzo di quello. che 
vale, ancor che il venditore ne ignori la vera 
stima giacche ,1 e leggi il permettono. Questa 
opinione io -non la lodo molto Se la fallac- 
cia e la dissimulazione è un inganno ripro- 
vevole rarissimi sono i casi dove non abbia 
luogo ; e se il uomo buono è quegli che fa 
bene a chi può senza danneggiare alimi, 
quest’ uomo buono non è così facile a tro- 
varlo. Dunque non mai è utile il peccare 
perchè è sempre cosa turpe , all’ opposto è 
sempre utile esser uomo buono perchè que- ' 
sto è sempre onesto. 
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Le leggi civili , riguardo alla Vendita 'de* 
fondi , stabiliscono ,che i venditori scoprano 
i vizj conosciuti, e mentre che le leggi delle 
XII tavole sottoponevano a doppia pena quei 
venditori che non li manifestavano con la 
voce essendone stati interrogati da compra» 
tori, le nostre leggi civili 1’ hanno 'stabilita 
anche per coloro che nei contratti li dissi- 
mulano Avevano gli Auguri comandato a 
Tito Claudio Centimalo abitante nel Monte 
Celio che facesse abbassare la casa che con 
la sua altezza' impediva le osservazioni. Que- 
sta Claudio 'Vendette per tal motivo, e la 
comperò P. Calfurnio Lanario Rinovaronò 
gli Auguri il comando a Calfurnio che aven- 
do poi penetrato che appunto per quest’ or- 
dine Claudio avea venduta la casa lo chiamò 
in giudizio perchè ivi ne fosse fissato il prezzo 
secondo, la legge ex bona ' fide Fu costituito 
giudice M Catone padre del presente: vuole 
ragione che i figli de grand’ uomini siano 
chiamati col nome di chi li generò : Catone 
proferì questa sentenza ; Claudio Centimalo 
resta condannato a risarcire il danno al com- 
pratore per non aver palesato nel vender la 
sua casa a (Jalfurnio l’ ordine degli Auguri 
* che egli bene sapeva : e con tale sentenza 
Catone dichiarò che il contratto in cut il 
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venditore non manifesta a chi compra il vi- 
zio a lui noto dèlia merce è sottoposto alla , 
legge ex bona Jide. Se così giudicò in que- 
sto caso Catone ciascun vede che si debba 
dire sia del venditore del. grano sia di quell’ 
altro della casa malsana de quali abbiamo 
parlato disopra. 

Non però di tutte le reticenze si devono 
intendere le leggi civili , ma da quelle cl^e 
sono inchiuse in esse dobbiamo guardarci.’ 
M. Mario Gratidiatio mio parente avea ri- 
venduto a'C. Sergio Orata quella stessa casa 
che pochi anni prima avea da lui stesso com- 
perata. Questa era soggettala servitù e questa 
circostanza Mario non l’avea indicata perchè 
tale servitù riguardava Io stesso Sergio La 
cosa fu messa in questione , e Crasso difen- 
deva Orata, Antonio proteggeva Oratidiano, 
Crasso objettava che il venditore non avendo 
palesato il vizio era incorso nella pena mi- 
nacciata dalla legge. Antonio- negava perchè 
un tal vizio non poteva essere ignoto a Ser- 
gio il quale prima avea venduta la casa e 
però non poteva dirsi ingannalo da Grati- 
diann. Dal fin qui detto si’ raccoglie quanto 
i nostri maggiori odiassero gli astliti. 

Infuna maniera per altro le leggi, in un 
altra i filosofi proibiscono le astuzie. Le leggi 


Digilized by Google 



254 

cercano di togliere le inaaifestè , i fìlosofi 
anche 'quelle che possono eludere le leggi , 
o che. per essere di poca entità non le pu> 
niscono, La ragione proibisce nella società 
qualunque insidia qualunque finzione o fal> 
lacia. E per questo lecito tendere la trappola 
sebbene tu non ecciti alcuno ad incapparvi? 
Anche le fiere talvolta vi- cadono inseguite 
da nessuno. Tu appunto fai questo quando 
metti alla pubblica vendita la tua casa per 
diffetti che tu solo sai avere; e sebbene per 
una cattiva consuetudine non si stimi questa, 
una cosa turpe , uè le leggi la proibiscano , 
la legge naturale però la condanna. Ho detto 
più volte, e noi ripeterò mai abbastanza, che 
tre sorta si danno di società , massima che 
è la comune fra tutti gli uomini, più ristretta 
che è quella fra quei della stessa nazione , 
la più vicina tra cittadini per cui i nostri 
maggiori distinssero il dritto delle genti e ’l 
civile , con questo divario che il civile non 
racchiude in tutto quello delle genti, e que- 
sto sì quello. Ma noi del vero dritto e della 
vera giustizia non ne abbiamo che un’ oscura 
idea risultante dagli esempj> della natura e 
della verità , la quale almeno seguissimo. 
Quanto diffatti non è da> apprezzarsi quella 
iormola : non Jà che io resti ingannato nella 
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buona fede che io ho dì te ? e quell’ altra : 
non abbia luogo ira i buoni la frode ? 

Si fa poi questione nel determinare chi 
siano i buoni j ed in che consista trattare 
con giustizia gli affari. Q. Scevola Pontefice 
Massimo diceva, risultare la bontà negli atti 
arbitrari , cioè in quelli che dipendano dall’ 
arbitrio del giudice; quando debba giudicare 
non della natura della cosa, ma facendo at- 
tenzione agli accidenti che l'accompagnano , 
e che ' il termine ex bona fide si estende 
moltissimo riguardando esso le tutele le so- 
cietà l’ipoteche i mandati le compre le ven- 
dite le locazioni , cose tutte che succedono 
di frequente nella società , e circa le quali , 
se nasce questione , il giudice deve decretare 
quale delle due parti c cosa dt'bba pagare 
per risarcire il danno in caso di lesione Ri- 
peto che qualunque sorta di astuzia si deve 
rimovere, e più quella malizia che vuol es- 
sere creduta prudenza tanto da questa diver- 
sa : poiché la prudenza consiste nel giudi- 
zioso discernimento del bene dal male ; la 
malizia antepone assolutamente il male al 
bene. 

Ne solamente trattandosi di contratti de* 
fondi la legge- civile quasi emanazione delia 
naturale gastiga la malìzia e la frode , ma 


Digitized by Google 



a36 

anche nella vendita degli schiavi ; poiché i 
padroni secondò la legge degli Edili devono 
saper dare conto della loro salute , se mai 
talvolta fuggirono , o avessero rubato, Non 
così i loro eredi i quali si può supporre 
ignorarne i vizj. Questo prova che il diritto 
civile è basato sul naturale ; ora la natura 
vieta a chiunque di prevalersi dell’ ignoranza 
altrui per migliorare ‘il proprio stato. Ma 
può darsi cosa più contraria al sistema so- 
ciale quanto una fìnta maliziosa intelligenza 
dalia quale infinite volte succede che 1’ utile 
sembri contrastare coll’ onesto? Non molti 
si troverebbero che si astenessero dal far 
ingiuria potendola fare con sicurezza e senza 
che* si sappia da alcuno. 

•Poniamo che vi sia pericolo di mancare 
in qne’ casi nei quali il volgo forse non si 
crede di peccare , giacché noi non vogliamo 
parlare dei siccari degli avvelenatori dei falsari 
dei ladri pubblici ; costoro piuttosto con la 
carcere e con le catene sono da convincersi 
che non con le parole e dispute filosofiche, 
ma solo di quelli che sono creduti buoni. 
Certuni portarono dalla Grecia in Roma un 
falso testamento di L. Miuuncio Basilo uomo 
ricco . e per effettuar meglio il loro disegno 
inserirono nel testamento come eredi anche 
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M. Crasso e Q. Ortensio in allora prepotenti 
in Roma. Questi avendo sospettato come in 
fatti era la cosa, per T altra parte, capendo 
di non averne colpa non ricusarono , di ac> 
celtare il' premio dell’ altrui iniquità. Dimando 
io non basta questo per dirli correi? A me 
pare di sì, sebbene di uno era amico in vita 
e l’altro non lo odj morto. Basilo avea co- 
stituito erede il figlio di sua sorella M. Satrio 
col patto che portasse il suo nome mediante 
queste parole : costituisco costui padrone 
della mia campagna nel Piceno nel Sabino; 
ora era cosa veramente indegna che que’ 
prepotenti cittadini si ritenessero la sostanza 
di questo Basilo , e Satrio s accontentasse 
di cambiare il suo col nome di Basilo. Se 
come ho detto nel primo libro pecca contro 
la giustizia quegli che non impedisce l’ingiu- 
ria da suoi simili potendolo fare, quanto più 
sarà reo chi concorre a farla? lo stimo in- 
giuste le eredità vere se ce le procacciamo 
con le' carrezze (i V Ma dirà alcuno : talvolta 


(i) L’opinione troppo giu«ta di Tullio - rapporto all'eredità 
non si conforma certo , a somma loro vergogna con qnella di que- 
gli adulatori simoniaci di quei direttori di spirito male instruiti 
nella sana morale di quei panniti crudeli che acciccati dall’ inte- 
resse si servono dei titoli che li tengono vicini al letto del inalato 
per imbrogliargli la snente già vacillante per la gravezza del male 
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ci può sembrar utile una casa , un' altra' 
onesta. Falso ^ la stessa è la regola dell' utile 
e deir onesto , e chi non è persuaso di questa 
verità non può non esser cattivo; e chi cosi 
ragiona , questo mi è spcdiente , dunque è 
onesto , per errore d’ intelletto ardisce divi- 
dere due .cose che la natura vuole unite ; 
errore che è poi l'origine di tutti gli inganni 
e di tutte 'le iniquità. (Jn uomo se vuole es- 
ser buono;’ ancorché avesse tanta abilità d’in- 
scrivere il suo nome in un testamento con 
la certezza che restasse sempre coperta la 
sua frode noi farà mai; ma se questa abilità 
r avesse avuta M. Crasso , credo che' per la 
consolazione avrebbe ballato in mezzo al 
foro. L’uomo giusto, e veramente buono non 
s’approprierà mai quello che è d’altri, e chi 
si fa meraviglia di questo non ha l’idea della 
bontà , la quale richiede che l’uomo giovi a 


per farlo ditpoire delle ^sostanra -non secoad<\ {'.ordine die vor- 
rebbe la giuitizia , ma piuttosto secondo le loro mire. Di questo 
disordine si potrebbe incolpare il inalato in parte se avendo po- 
tuto in tempo ed a mente sana fare una retta disposizione , ca- 
priccios.'unente l’ abbia 'voluta diferire agli estremi; ma la colpa 
nuiggiore di simile ingiustizia la si deve rifondere nella maligniti 
di quelle persone che assediano il povero infermo. Sappiano co- 
storo che sono tenuti a riparare il danno provenuto ai legittimi 
eredi , debito rigoroso che non avrebbero ineontr.ito se con la loro 
arte maligna non ave.aiTO fr.istomata la saviezta del testatore. 


a 
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tulli e non danneggi' altrui se non quando 
l’obbliga la propria difesa. Che 'però colui il 
quale con inganno esclude i legittimi per 
farsi egli erede , certamente fa danno agli 
altri. Che ? risponderà fórse alcuno , dunque 
non sarà lecito ciò' che è utile e spediente? 
Ma intenda questo tale una volta che ciò 
che è ingiusto non è mai utile nè spediente, 
e chi si regola diversamente non' può essere 
uomo buono. ‘ • ' / ‘ 

Quando io era -ancora ragazzo intesi dire 
da mio padre che Fimbria uomo consolare 
fu costituito giudice a M Lutazio Pìnzia 
onesto cavàliere^^Fomano atBncbè giudicasse 
se questo era un uomo 'buono j e che Fim- 
bria 'non volle esserlo per due motivi e per 
non ‘diffamare' un uomo già creduto buono 
se lo' avesse giudicato al' contrario , e per 
non determinare qual fosse un' uomo vera- 
mente tale quando che per esser buono molti 
sono i- requisiti. Dunque' ad un nomo buono 
quale lo volevano e Socrate e Fimbria non 
poteva sembrare una cosa utile che non fosse 
insieme onesta, e che ne meno fosse lecito 
pensar ciò che non azzarderebbe di dire in 

pubblico (i). < ' ■ ... 

» ' . ( » 

(i) Dai savj « pradeati ««mpre è itata riputata coia difficiiia- 
lima il furmare ^udiaio d«l merito di una persona :• ai giorni noatri 
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' £ cosa .vergognosa che i filosoG mettano 
in dubbio ciò che li non studiosi tengono per 
certo; quindi quell'antico proverbio quando 
vogliamo lodarcela fede e la bontà di qual- 
cheduno tutto; ^ ciò è degno deW uomo che 
risplende anche tra le tenebre, vale a dire, 
niente; essere^ spedieute se non è insieme 
onesto ancorché, si possa una cosa non one- 
sta ottenere- senza che ci venga fatto contra- 
sto. Onde ed è da condannarsi Gige per quello 
che si è raccontato, dissopra , e quell’ altro 
che destramente ha saputo inserire il suo 
nome nel testamento per carpire l' eredità 
altrui, essendo che una cosa che sia per se 
turpe non mai diyenterà onesta perchè possa 
stare occulta , nè quello che non è onesto 
diventar utile ripugnando sempre la natura. 

Alla proposta di premj grandi è facile pre- 
varicare da questi sani principj. ,C. Mario 
non avendo speranza alcuna di ottenere il 
consolato riposava dalla pretura già da sette 


• r I ■Il ) ■ t- 1, ' ’ 1 1 • 

niente s! ode, p si vede di più facile, <{<ifnto il decidere, dell’ one- 
stà o cattivezza del nostro prossimo. 1/ una delle due adunque bi- 
sofnia concladere, o che all’età nostra l’ idea 'dell’ Onesto e del 
turpe si sia rischiarata di molto , o che noi siamo più precipitosi 
Del giudicare del. merito è delle qualità delle pèrsone. Non vorrei 
«he tanta fàcilità dipcndeMc piuttosto dal . secondo motivo , e temo 
oka la cosa sia cosi. i . >■ ■- • -i , ..j ■ 
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anni , e sembrava cbc più non vi pensasse. 
Avendolo Q. Metello suo capitano nomo 
grande e cittadino onorato spedito a Roma 
per qualche affare C. Mario lo accusò falsa- 
mente al popolo che fosse per sua colpa che 
andasse in lungo la guerra contro Giugurta, 
e che esso T avrebbe terminala dando anche 
Giugurta nelle mani di lui se l' avesse creato 
console. L’ottenne ma dolosamente, poiché 
con falsa accusa pose in diffidenza del po- 
polo un ottimo cittadino , e più reo ancora 
perchè fece questo in tempo che Q. Metello 
avevagli affidata la sagra incombenza di am- ' 
basciatore (i). Anche il nostro Mario Gra- 
tìdiano non si portò da uomo btiono quando 
i tribuni della plebe, unito il collegio de’ pre- 
tori del quale esso era membro per trattare 
di concerto 1’ affare delle monete il cui va- 
lore in quel tempo essendo capriccioso nes- 
suno poteva sapere quanto danaro possedesse, 
ed a questo proposito formato l’editto a voti 


(t) La razza di C. Mario , .cioè di coloro clie si procacciano 
impicf'hi lucrosi , o eh* accrescono le proprie sostanze a spese o 
con danno de* savj ed ottimi cittadini , modo il più infame cd il 
più prepiadioievole all’ ordine sociale , sempre è durata , ed anzi 
ohe estin;;aersi si moltifilica tutto giorno senza speranza che cessi 
anche a fronte degli sforzi che possa fare per estirparla la pubblica 
antorità ben intenzionata ed occu latissima. 

il 
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pieni apposta la* pena a’ contravventori e ’l 
premio a deimnziatori , ed essendo inoltre 
ordinato che tutti i componenti l’ assem- 
. hlea dopo il mezzo giorno si unissero nel 
foro venendo da diverse parli per farne la 
pubblicazione, Gratidiano prevenne lutti per 
la strada più breve, e lesse al popolo Te- 
ditto quasi fosse stato da lui solo proposto, 
ciò che gli procurò grande onore , e gli gua- 
dagnò tale venerazione che gli furono erette 
statue per le strade avanti le quali si abbru- 
ciavano incenso e cera. Questi disordini sono 
quelli che conturbano gli uomini quando de* 
vono deliberare non tanto per la giustizia 
violata quanto per le conseguenze che ne de- 
rivano ; come nel caso di Gratidiano. L’ ar- 
rogarsi a se solo la gloria popolare che do- 
vea essere comune a tanti, come fece costui, 
non è cosa tanto turpe quanto il mezzo in- 
degno che usò C. Mario per arrivare al con- 
solato creduto da lui mollo vantaggioso. 
Questa è la regola la quale io desidero che 
tu osservi nelle tue determinazioni : devi esa- 
minare se quello che par utile non sia turpe, 
c se quello che è turpe sembri soltanto utile 
e noi sia. Posta questa regola quando avesti 
dovuto tu giudicare se Mario o talun altro 
sia veramente uomo buono o no i avresti 
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dovuto esaminare qual specie qual forma di 
bontà esibisce queir uomo su cui cade dubbio 
e dire ; si può chiamare uomo buono colui 
che- per il proprio interesse accusa ingiusta- 
mente, inganna ruba altrui? no certamente. 
E lecito desiderare una cosa o ’l proprio 
comodo a segno di pèrdere il concetto e la 
riputazione di uomo buono? (i) E qual è 
queir utilità così grande che possa corrispon- 
dere alla perdita che si fa della stima di 
uomo buono fedele e costante? lo non co- 
nosco differenza tra un uomo che si cambi 
in bestia , e quell’ altro che ritenendo la sem- 
bianza umana opera da bestia. Coloro i quali 
per arrivare ad un certo grado di potenza 
trascurano il retto e 1’ onesto sono simili’ a 
Colui che volle avere per suo suocero quello 
del cui ardire si servì per diventare potente. 
A costui sembrava utile il gran potere a 


ti) Non tono pochi coloro ch« stimano lecito il cercare a 
qualunque costo il proprio comodo in modo però cosi sottile e 
scaltro di tenere ancora salva la stima che godono presso il pnl>- 
blico ; ma vi sono anche di quelli , e sono molti , tanto impru- 
denti e sfrontati , che tentano ogni mezzo per riuscire ad ottenere 
ciò che desiderano anche a costo di perdere la riputazione la quale 
essi stimano di nessun conto a paragone dell’ utile ohe credono 
doversi anteporre a qualunque idea di onestà da loro riputata un* 
idea chimerica e vana. E codesti nemici della società civile sono 
tollerati e non anzi severissimamente puniti ? Oh tempi ! 
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dispetto deir invidia , raa non vedeva quanto 
questo fosse ingiurioso alla patria « turpe, e 
per conseguenza inutile. 11 suocero poi sem- 
pre ripeteva quei versi greci che io forse 
non elegantemente trasporterò nel nostro 
idioma , ma in modo di farmi intendere : 
Sol per regnare e non per altro mai 
Fili lecito violare il sagro dritto, , 
A che dunque andiamo raccogliendo esempj 
di eredità di compere di vendite fraudolenti ? 
Se abbiamo quello di maggior importanza, 
cioè di colui che con mezzi così iniqui riu- 
scì a farsi re del popolo romano, e padrone 
di tutto il mondo 7 Chi tal libidine ardirà 
chiamare onesta è pazzo perchè toglie di 
mezzo le leggi e la libertà cosa tanto dete- 
stabile. Chi poi dice non essere cosa onesta 
bensì il regnare sopra una città che fu sem- 
pre libera e la deve essere , ma che però è 
utile a chi ci può riuscire , nessuna corre- 
zione mista anche con sarcasmi sarà valevole 
a farlo ravvedere dal proprio errore. E per 
verità chi potrà abbastanza detestare colui 
che crede utile un così esecrando parricidio 
della patria , abbenchè i cittadini oppressi 
chiamino 1' usurpatore col nome di padre ? 
L'utile sia dunque diretto dall’ onesto, e fa- 
ciarao sì che queste due cose non si distin- 
guano fia loro se non di nome. 


I 
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Comunemente pare che non si dia utile 
maggiore di quello di regnare, ma se questo 
si faccia ingiustamente niente stimo di più 
' inutile. Didatti come può essere utile il vi- * 
vere sempre tra le angustie le sollecitudini, 
il timore e le insidie giorno e notte? Accio 
dei regnanti dice ; molti iniqui ed infedeli 
contro un regnante , pochi diversi : e di 
qual regnante parlava? di colui che .ottenne 
il regno giustamente contro il tradimento dì 
Tantalo e Pelope. Cosa poi avrebbe detto di 
colui che per arrivare ad averlo sopra una 
città libera e padrona del mondo quale era 
Koma si servì per opprimerla dell’ istesso 
esercito romano ? Costai quali credi tu avrà 
provati rimorsi nella coscienza quali inquie- 
tudini ? Ed a questi la propria vita poteva 
sembrar utile gloriosa ed onorata ? Se dun- 
que non è utile neppure un regno se sia 
macchiato da tanti vizj, teniamo per fermo 
che non mai sarà utile ciò che è frutto del 
disonesto (i). 


(i) Meditando Platone «n gli innnmereToIi doreri sn le bri- 
ghe e -le tollecitadini le quali awediano ed aifaacioano gli impe- 
ranti i oontiderando inoltre la malisia degli uòmini , e le continue 
maidie che loro tendono anche a pubblico danno, vuole che easi 
tiano dotati della lagaciti della vigilanza e del coraggio dei cani 
onde pouono prevebire accortamente e poi animosamente respingere 
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Che i nostri maggiori siano sempre stati 
persuasi di tale verità lo provano iuflnili 
esempj che leggiamo nei fasti del popolo 
romano ; ma quello che successe al tempo 
della guerra contro Pirro comandata da C. 
Fabrizio console per la seconda volta , me- 
rita di essere rammentato. Pirro era un re 
generoso e polente , e combatteva contro 
Poma per decidere chi doveva comandare. 
Venne agli accampamenti di Fabrizio un fug- 
gitivo deir esercito di Pirro che a lui pro- 
metteva di avvelenare Pirro se gli avesse 
proposto un premio. Fabrizio inorridì ,e fece 
consegnare, il traditore nelle mani di Pirro , 
ed il Senato approvò pienamente la condotta 
di Fabrizio. Se Fabrizio avesse avuto di mira 
solo l’utile doveva accettare la proposta poi- 
ché con r opera di uu solo terminava una 


'' gli empì tentativi de* maKntenzionati. Quindi dalla sitnazione' in 
cui si trovano i Prinoipi dovressimo piuttosto pigliar motivo di 
romp.'ttlrli se oppressi dal peso cadono talvolta, che di invidiarne 
la condizione, e di protestar loro i più vivi sentimenti di cordiale 
gratitudine per quella gran parte che essi graziosamente si pigliano 
per procurarci uno stato felice che non di mormorare sopra la loro 
condotta. Ma quello che inganna molti in questo affare ^ dice 
jl Genovesi , è il credersi che il governare altri sia un posto 
(li voluttà e di riposo dove niun grado deve riputarsi pel uomo 
giusto più faticoso ed inquieto e di più stretta óhhligazione 
siccome quello sofira cui è fondata la jsubblica fede dalia 
quale nasce la sicurezza di cioschedun cittadino. 
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lerribile guerra, ed in un momento aggiudi- 
cava r impero a Roma. Ma egli non , stimo 
lecito fare tutto questo con un delitto , e 
con un mezzo tanto disconvenevole. Sia 
dunque Fabrizio in Roma, sia Aristide in 
Atene, sia il nostro Senato sempre hanno 
creduto utile il combattere con Tarmi e non 
col veleno. Se l'impero si desidera per amore 
di gloria sappi, o figlio, che questa non. può 
darsi dove c’ è delitto. Le stesse ricchezze 
non sono utili unite con l'infamia ; che però 
non utile io reputo quella sentenza di L. Fi- 
lippo 'figliuolo di Q. nella quale pronunziava 
che quelle città le quali L. Siila avea dichia- 
rate libere mediante sborso di danaro con 
decreto del Senato , queste fossero come le 
altre sottomesse ai tributi senza la restitu- 
zione della somma sborsata , e tal giudizio 
il Senato appoggiando con suo vergognoso 
decreto , mostrossi d’ una fede peggiore di 
quella de’ pirati. Mi si dirà : con questo utile 
decreto s’accrebbe il pubblico erario Ma sin 
a quando si ardirà pronunziare utile ciò che 
non è onesto ? Può ad un governo qualun- 
que che deve essere basato su la vera gloria, 
e su l'amore universale essere utile l'odio e 
Tiufamia ? lo con Catone sono stato sempre 
di contrario parere. Credeva io di passare i 
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limiti del dovere se per arricchire di molto 
l’erario avessi richiesto un eccessivo rigore 
ne’ gabellieri , e caricati avesse dì troppo i 
popoli, dovendo noi verso di loro compor- 
tarci con quella umanità con la quale soglia- 
mo trattare i nostri coloni , ed ancora con 
maggiore dolcezza quanta è maggiore la re- 
lazione che hanno i popoli con la salute 
della Repubblica (i). Quindi malissimo la 
pensò Curione quando disse giusta la causa 
dei traspadani prevalendosi di quel suo falso 
principio vinca V utile ; dovca ei piuttosto 
dire vinca il giusto anche quando l’utile sem- 
bra persuadere diversamente , poiché se quello 
che par utile ripugna alia giustìzia non può 
essere realmente utile. 



(i) Narra Capitolino di Antonio Pio , che egli raccomandaMC , 
agli esattori dei tributi di procedere senza rigore , molto più senza 
avanie nel loro officio, e qualora mancavano a questo dovere gli 
obbligava a render conto rigorosamente della loro amministrazione. 
La porta dì sua casa e gli orecchi suoi erano sempre aperti a chi- 
unque si trovava aggravato da così fatti ministri , abborrcndo egli 
troppo d’ arricchirsi con le lagrime e con 1’ oppressione de’sudditi. 
Però sotto il suo regno ricche e floride furou» le proviitoie romane. 
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CAPO Vili. 


Seguita a provare lo stesso principia 
con altri esempj. 

11 sesto libro degli offici composto da Eca-^ 
Ione è ripieno di esempj di simile genere. 
Dimanda esso se debba un uomo buono ali- * 
meotare o no la famiglia in tempo d’ una 
massima carestia , e dopo Yarj contrasti 
nalmente stima che il dovere è diretto più 
dall’ utile che dalP unaanità. Altro esempio , 
se nel caso , cioè , che ’l uomo buono debba 
gettare in mare o un cavallo a lui caro ^ 
oppure un servo vile, possa gettar piuttosto 
questo per cui sta l’ umanità , o il cavallo 
per cui sta raltaccamento alia propria roba. 
Altra questione: se sia lecito ad un sapiente 
che naufraga strappare dalle mani di un 
stolto la tavola cui sta attaccato per salvarsi. 
Lo nega perchè contro la -giustizia. E se co- 
desto sapiente fosse io stesso padrone della 
nave ? ]\e meno , in quella guisa che a lui 
non è lecito cacciar dalla nave in mare un 
viaggiatore perchè la nave sia sua per questa 
ragione che la nave sino a tanto che non è 
giunta al luogo destinato non è sua del pa- 
drone ma anche di quelli che ne contratta^ 



a5o 

fóno il nolo. E se a questa tavola tentassero 
attaccarsi due sapienti chi dovrà cedere ? De<* 
cide Ecatone , che colui il quale è meno 
utile alla Repubblica che viva. £ se fossero 
egualmente utili ? Senza litigare la prenda 
quello cui favorisce la sorte (i). Fa ancora 
il caso che un Gglio sapesse che suo padre 
tenta rubare al tempio o al pubblico erario^ 
è egli obbligato denunziarlo a’ magistrati ? 
Oibò, anzi dice egli, se il padre venisse di. . 
ciò accusato, il fìglio lo deve difendere. Ma, 
in tal modo manca al dovere verso la pa- 
tria ? Anzi nò risponde Ecatone , perchè la 
patria vuole cittadini pietosi verso i propr] 
genitori Posta questa ragione dunque il fi- 
glio .tacerà anche quando il padre aspira 
alla tirannide? Allora il figlio deve pregare 


(i) Ije «ccenxut« questioni perd e simiti li possono ani re a 
quelle molte cbe n fanno nelle scuole in {Mitica niente utili. 1/uo- 
atio iu ciroostanse simili inciqiaoe 4* riflettere si lascia dirigere 
da certo impeto naturale che non ha tempo di frenare , e secondo 
quello opera. Sarebbe cosa pi& utile > che quel tempo il quale 
s’ impiega ad imbrogliar le menti con tali questioni , che non mai 
si risolvono attesa la gran dispariti de’ pareri , si usasse a ricono- 
acer meglio e pià fondatamente i principi Aclla sana morale dalla 
etù cognìaione dipende come ciascheduno debba regolarsi nelle 
•ccasicoi purché non voglia a bella posta ingannare se stesso ; o 
in fare delle nuove scoperte più vantaggiose al pubblico ed alla 
società. 
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il padre a desistere ; se questo non Tale, lo 
ammonisca , poi lo minacci , e proceda in 
modo che preferisca la salute della patria a 
quella del genitore. Cerca ancora Beatone 
se si possa pagare un debito con danari 
che uno ha ricevuti come buoni, e che poi 
ha riconosciuti falsi. Diogene sta per Tafier- 
mativa , Antipatro , cui consento anch' io , 
dice dì no. E chi vendesse il vino prossimo 
ad inaccidire è' tenuto egli ad avvisarne il 
compratore? Diogene non lo crede necessa- 
rio. Antipatro stima che lo debba fare un , 
uomo buono. Queste , e tali altre sono le 
controversie che sogliono agitare gli Stoici. 
Come anche se è d'uopo manifestare i difetti 
dello schiavo che si vuol vendere , avendo 
disposto in tal caso la legge che si debba 
ripigliare in dietro restitueudoiie il danaro. 

£ se è bugiardo giocatore ladro ubbriacone? 
Alcuni pensano di s'i, altri di nò. £ se uno 
vendesse dell’ oro credendolo ottone , un 
buon compratore ne lo avviserà? oppure lo 
pagherà per ottone ? Qual sia il mio parere 
stimo che ognuno lo comprenderà; come an- 
che dagli esempi fin qui riportali conoscerà 
quali fossero le controversie che si agitavano 
tra que’ filosofi v' 

Si cerca ancora se siamo tenuti stare ai 
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patti ed alle promesse fatte volontariamente, 
e non cavate con inganno. Così se un ìdro> 
pico^ il quale ba ricevuto un medicaménto 
per cui è guarito a patto che non se ne ser- 
visse più se esso dopo alcuni anni ricada 
nella medesima malattia, possa servirsi' dello 
stesso medicamento senza che ottenga il per- 
messo da colui col quale ha pattuito. Sicu- 
ramente di sì perchè questo tale negando- 
glielo si mostra inumano , e per laltra parte 
1* infermo provvede senza fare ingiuria ad 
alcuno alla propria salute. Si fa altro caso. 
Se uno costituisce erede di mille sesterzi un 
sapiente con condizione che prima di adire 
^eredità si metta in pìen meriggio a saltare 
nel foro , e ’l sapiente V ^bbia promesso di 
farlo? Io vorrei che non si. fosse dimenticato 
della sua gravità per non fare tale promessa^ 
ma posto che l'ha fatta se crede cosa turpe 
saltare nel foro , comparirà più onesto non 
ricevendo l’ eredità se pure con quel danaro 
non si abiliti a soccorrere la Repubblica in 
qualche suo urgente bisogno^ poiché il prov? 
vedere al bene della patria anche a simil 
' costo > non è cosa turpe. 

. IMou sono poi da osservarsi le promesse 
le quali non sono utili a chi si sono fatte. 
Avendo, dice la favola, promesso il solq a 
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Fetonte di concedere a lui ciò che avesse 
desiderato, volle costui per un giorno rego- 
lare il cocchio di suo padre , per cui ine-' 
sperto cadde percosso da un fulmine di Giove. 
Questa disgrazia non sarebbe a lui succeduta 
se il padre non avesse mantenuta la pro- 
messa. Lo stesso si può dire di iNcttuno quan- 
do promise a Teseo di fare una delle tre 
cose che avesse richieste. Volle Teseo la 
morte del figlio Ippolito perchè venuto a 
luì in sospetto di amore con la matrigna. 
Nettuno lo esaudì , e Teseo col tempo si 
trovò oppresso dalla tristezza. Agamennone 
pure avendo giurato di sagrificare a Diana 
il più bello che in quell’ anno fosse nato nel 
suo regno, dovette sagrificare la propria fi- 
glia Ifigenia. Piuttosto che commettere un 
delitto tanto enorme meglio era non mante- 
nere la promessa Vero dunque che talvolta 
è bene non stare a quello che si è promesso 
siccome anche non restituire il deposito. Im- 
perciocché se uno di mente sana deponga 
nelle nostre mani una spada e venga a ri- 
peterla mentre è trasportato dalla bile , sa- 
rebbe male e contro il dovere restituirgliela. 
Parimente se tal altro ci abbia affidata una 
somma di danaro, gliela restituiremo noi se 
sappiamo che ei voglia servirsene a danno 
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della patria , che ci dee essere carissima ? 
Tante cose che per se stesse sono oneste 
cessano di esserlo ^ ^ avuto riguardo alle cir- 
, costanze , come sono le (in qui assegnate. Ma 
de’ vantaggi apparentemente tali , in realtà 
però contro la giustizia basta (j). 

CAPO IX. 

' \ 

Anche intorno alla fortezza , altro forte 
deW onesto, dossi iahoUa contraddizione 
apparente tra Votile e Vonesto, 

Poiché dai quattro forti dell’ onesto già nel 
, primo libro di quest’ opera abbiamo derivato 
i doveri dopo aver trattato dei due primi , 
passiamo a parlare degli altri i quali nascono 
dalla grandezza dell’ animo , e dalla tempe- 
ranza. Siccome scrivono alcuni poeti tragici , 
Omero per altro- non ne fa cenno , sembrò 
utile ad Ulisse il fìngersi pazzo per non an> 


(i) Se il mantener» la promesta fatta è da onett’ nomo, il 
riflettere aeriamente prima di obbligarli è da uomo prudente. Ma 
non ogni età è capace di questa riflessione , necessariissima poi 
ore si tratta di |.romeste della più solenne importanaa e circa cose 
graTissime e che ar<lii*ei dire non dipendere da noi il mantenerle. 
Se siano fatte , di qual valore si debbano riputare lo decidano gli 
viomiui savj ma non pregiudicati. 
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dare alla guerra di Troja. Tale Hiizioue non 
fu al certo onesta , eppure taluno la chia- 
merà utile perchè così Tlisse tranquillamente 
poteva vivere in Itaca co’ suoi genitori con 
la moglie e col fìglio. Ora qual onesto attos- 
sicato continuamente da timori da pericoli e 
disagi guerreschi si può paragonare con quella 
tranquillità di vita ? Secondo però il mio 
principio, che ciò che non è onesto non può 
essere ne manco utile, stimo che non possa 
lodarsi questo espediente di Ulisse. Coloro 
che la pensano diversamente cosa credono 
che si sarebbe detto di Ulisse se avesse per- 
sistito in simile Unzione? Di Ulisse, io dico, 
di cui , sebbene abbia operate cose grandi in 
guerra, pure Ajace disse: che colui il quale 
fu r autore del giuramento dato da Greci di 
rovesciar Troja ei fu che lo violò fingendosi 
pazzo , e che sarebbe perseverato nello sper- 
giuro se non fosse stato scoperto dall'accorto 
Palamede coll’ esporre avanti al di lui figlio 
il suo aratro. Meglio certamente fu per L fisse 
r aver combattuto co’ nemici della Grecia e 
col mare che se si fosse staccato da suoi 
compagni quando portarono la guerra ai 
barbari. 

Ma che bisogno abbiamo di ricorrere alla 
favola ^ o ad esempj stranieri se abbiamo 


\ 




/ 
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fatti veri e ^domestici? Marco A tllio Regola 
console per la seconda volta , essendo duce 
dell’ esercito nemico Xantìppo spartano^ co- 
mandante in capo Amilcare padre di Anni- 
baie» preso per insidie fu condotto prigione 
in Africa. Volevano i Cartaginesi trattar con 
Roma il cambio de’ cattivi nobili , ed a 
' quest’ effetto destinarono Regolo ambascia- 
tore » esatto prima da lui il giuramento di 
ritornare a Cartagine. Regolo ben compren- 
deva che il restare in patria in propria casa 
presso la moglie i figli , il ritenere il grado 
di console^ il far comune la sorte della guerra 
erano cose per lui tutte utili ; ma la gran- 
dezza d’animo e la fortezza per l’altra parte 
glie le facevano conoscere utili soltanto in 
apparenza. Ora qual maggior autorità di quella 
che queste due virtù gli inspiravano per niente 
temere per disprezzare le umane vicende per 
tollerare qualunque avversità ? Si presentò 
adunque al Senato romano , e dopo avere 
espósto il motivo della sua missione , non 
volle dare il voto , negando d’ essere sena- 
tore sin tanto che era vincolato con giura- 
mento coi suoi nemici, ma solo si contentò 
di far vedere che il proposto cambio non era 
utile a Roma perchè esso già era vecchio , 
ed all’ incontro tra i prigioni Cartaginesi ci 
avevano de’ bravi e giovani comandanti. 
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Qui taluni trattano Regolo da pazzo perchè 
non abbia procurato il proprio vantaggio : 
nia non così la pensano quelli che sono d’a* 
nirno forte anzi T ammireranno perchè, pre- 
valsa la sua autorità , e non succeduto il 
cambio de’ prigionieri egli sia ritornato a Car- 
tagine non lasciandosi 'vincere nè dall’ attac- 
camento alla patria nè da quello de’ parenti; 
e tanto più ancora perchè esso non ignorava 
che ritornando a’ nemici andava incontro a 
tormenti spietati., Tanto sacro ei riputava il 
ginramento. Ed in verità chi è che abbia 
vera nozione della fortezza d’ animo , il quale 
non stimerà più Regolo con tagliate le pal- 
pebre e tormentato , che non sia Regolo vec- 
chio, console tranquillo in propria casa ma 
prigioniero sacrilego ? Lo chiami pure chi 
vuole stolto perchè abbia disuaso il Senato 
romano, anzi l’abbia eccitalo a non fare il 
cambio proposto, noi reputo io tale perchè 
fece questo per maggior profitto della Re- 
pubblica e dei buoni cittadini. Chi la pensa 
diversamente, separando l’utile dall’onesto, 
distrugge i fondamenti della natura. Tulli è 
vero siamo tratti dall’utile, nè possiamo fare 
altrimenti , ma siccome noi possiamo con- 
seguire se. non per via della lode del de- 
coro dell’ onesto , quindi abbiamo prima in 
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sommo pregio queste cose , poi il nome di 
utile noi riputeremo tanto splendido quanto 
necessario. 

Ma cosa conclude ^ dirà taluno^ il giura- 
mento dato? Forse ci mette paura lo sdegno 
di Giove non eseguendolo? Ma pure è pa- 
rere de’ fìlosofì, non solo di quelli che si Un- 
gono Dio ozioso e niente interessato per gli 
affari degli uomini , ma anche di quelli che 
Io credono operoso e provvido che esso non 
mai s’ adiri o nuoca ad alcuno. Ma senza 
entrare in simile questione , poteva forse 
Giove sdegnato nuocere dippiù a Regolo di 
quello ch’ei siasi nuociuto da se stesso? Non 
'poteva dunque esser tanta e tale la forza della 
religione che movesse Regolo a trascurar 
tanto il suo vantaggio. Ma il rompere il giu- 
ramento è cosa turpe per se stessa. Lo sia, 
ma però era il meno male , uè questa tur- 
pitudine era poi sì grave che per non com- 
metterla dovesse Regolo patire tanti tormenti. 
In secondo luogo è noto quel detto di Ac- 
cio in bocca è vero d’ un re iniquo , ma 
però adottato dalla maggior parte; hai rotta 
la fede? Nè la dò, ei risponde, nè l’ho data 
ad alcuno iniquo. In conferma della loro opi- 
nione aggiungono costoro, che in quel modo 
che noi diciamo esservi alcune cose le quali 
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ci sembrano utili , e noi sono difFatti , così 
può succedere anche delle oneste. Nel caso 
di Regolo potè sembrare a lui onesto T in- 
contrare i tormenti affine di mantenersi fe« 
dele alla promessa . Sì , se dalla sua bocca 
non Tavessero estorta i suoi nemici; ma es- 
sendo artrimenti potè ingannarsi. Finalmente 
dicono ; tutto ciò che è utile diventa asso- 
lutamente onesto sebben ne avessimo prima 
qualche dubbio. Ecco quanto dicono alcuni 
contro Regolo, ed ecco ciò che io rispondo. 

Regolo adunque non doveva temere Giove 
perchè non suole adirarsi e molto meno pu- 
nire? Questa ragione varrebbe per rispetto a 
qualunque giuramento. Dunque ne' giuramenti 
non tanto si deve attendere alla forza intrin- 
seca, quanto al timore del male che ne possa 
avvenire non osservandoli. Ma non è forse 
il giuramento un alto religioso con cui si 
chiama Dio in testimonio di quello che si pro- 
mette ? Dunque non tanto il timore dello 
sdegno degli Dei, ma la giustizia la fede ne 
formano la base per cui Ennio esclama: = 
o giuramento fatto a Giove , o mala fed^ 
alata Chi dunque viola questo , viola la 
fede la quale i nostri maggiori hanno voluto 
collocata in Campidoglio vicina a Giove O. 
M. , siccome dice Catone (i). 

(i) Ciò ohe ^uì rileva Tullio iptorno al giuramento, e ciò 
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La seconda nbjezione avrebbe luogo se 
non vi fosse altro male che il dolore ; ora 
i filosofi migliori affermano che non solo esso 
non è il massimo de’ mali ma ne meno ve* 
rameute male, e di questa verità ne sia te- 
stimonio gravissimo Regolo stèsso uno de’ 
primati del popolo romano , il quale non lo 
curò per essere fedele alla promessa data. Se 
a que’ che. pensano diversamente si domandi 
quale della bruttezza o della calamità sia il 
maggior male, dicono essi stessi la bruttezza , 
e se questa è tanto abborrita nel corpo quanto 
più lo sarà nell’animo? Onde quelli che trat- 
tano questa questione con tutto l’ impegno , 
siccome gli Stoici, la dicono solamente male, 
i Peripatetici il maggiore de’ mali : Io non 
presto la mia J'ede allo spergiuro , dice ret- 
tamente il poeta parlando d’ Atreo ; ma se 
questo detto 1’ intendiamo in questo senso 
che non -dobbiamo stare alla promessa data 
ad uu infido , guardiaraci di non aprire là 


che ràponde esso a coloro i qnali tendevano a diminnime la san- 
tità Io considerino a sna vergogna «pelli dell’ età nostra che sa 
simili appoggi spergiui'i petulanti non àrrossiscono di passeggiar* 
promiscuamente coi buoni cittadini. Questi che ardiscono di auto- 
rizzare la menzógna col sigillo della divinità , ed in tal guisa di 
• cambiale anzi di distruggerne affatto l’essenza di qual ga.tigo od 
esecrazione non sarebbero essi meritevoli 9 
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Strada allo spergiuro. La fede data la dob- 
biamo manteaere anche co’uemici, e siamo 
tenuti di osservare tutto ciò a cui ci siamo 
creduti di obbligarci nel momento che ab- 
biamo giurato. La cosa poi non va cosi se 
non abbiamo avuta simile intenzione. ^el 
caso che uno assalito dai ladri venga minac- 
ciato di morte se con giuramento non pro- 
metta certa somma di danaro, costui messo 
in libertà non sarà obbligato alla promessa 
perchè il grassatore è nemico di tutti , onde . 
r assalito non è tenuto all’ osservanza del 

I 

giuramento. Nè do la ragione. Lo spérgiuro 
non consiste nel giurare il falso , ma bensì 
nel non osservare ciò che si è promesso de- 
liberatamente di fare : ho giurato con la lin- 
gua non con voglia di giurare, dice Euripide; 
a Regolo dunque non era permessa con uno 
spergiuro di rovesciare l’ordine dei patti che 
anche tra nemici giusti il diritto vuole che si 
mantengano, e tali erano i Cartaginesi con- 
tro cui avea combattuto il duce romano , a 
prò de’ quali militava il jus feciale e molti 
altri. Se la cosa non fosse stata così, non 
mai il Senato pure avrebbe pensato di resti- 
tuire i bravi prigioni che teneva. 

Tito Veturio, e Spurio Postumio consoli. . 
per la seconda volta avendo combattuto mar \ 
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lamente presso le Forche Caudine per cui i 
Romani furono costretti a passare sotto il 
giogo ^ perchè fecero la pace co’ Sanniti senza 
prima averne riportato l’assenso del Senato 
e dal popolo , furono dati nelle mani degli 
stessi Sanniti. 11 medesimo avvenne con la 
stessa nazione a Tiberio Numicio ed a Q. 
Melio tribuni della plebe in segno di ripudio 
della pace che avevano fatta di propria au- 
torità , avendone a ciò persuaso il Senato lo 
stesso Postura io che doveva essere conse- 
gnato. Anche C. Mancino dopo molti anni 
perchè senza il consenso del Senato avea pat- 
tuito co’Mamertini, appoggiò la petizione di 
L. Furio e di Sesto Attilio i quali volevano 
che fosse dato nelle mani del nemico come 
avvenne dibàtti. Fù però in questo più ono- 
rato Mancino che non Q. Pompeo contro il 
quale essendo stato fatto un simil decreto 
pregò tanto che fu annullato per cui un ap- 
parente utilità prevalse all’ onesto , ciò che 
non fu nei casi sopra riferiti. 

Ma codesto giuramento era stato estorto 
a forza da Regolo. Debole riflesso; quasiché 
questo possa aver luogo presso un animo 
forte. Perchè dunque Regolo si portò a Roma 
se si era prefisso in mente di dissuadere il 
senato intorno al cambio proposto? Chi cosi 
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interroga riprende in Regolo ciò che forma 
la sua maggior lode. Dubitava esso che il 
Senato aderisse alla proposta de' Cartaginesi , 
onde Regolo che conosceva il cambio dan- 
noso alla Repubblica accettò l’ impegno di 
a\idare a Roma per ivi esporre con energia 
il suo parere. Ma se ciò non faceva , ripiglia 
taluno , ei se ne sarebbe rimasto in patria : 
ma perchè questo credeva inutile , riputò cosa 
onesta far ritorno a Cartagine anche in vista 
de’ tormenti i quali sapeva esserli preparati. 
Piè perchè una cosa sia utilissima diventa 
onesta , ma bisogna che lo sia in se stessa 
avendo detto più volte che non si dà vero 
utile se insieme non sia onesto ; nè mai da 
vero che una cosa diventi onesta perchè utile : 
sarà bensì utile se sarà onesta. 

' Tra tanti maravigliosi esempj di questo 
genere quello cavato dai fasti di Regolo nes- 
suno negherà che sia il più eccellente e de- 
gno di maggior lode. Quello però che in 
questo fatto risalta dippiù è, che Regolo ab^ 
bia stimato non doversi fare il cambio de’ 
prigionieri. Imperciocché che egli sia ritor- 
nato a Cartagine ci par mirabile , ma non 
poteva fare altrimenti in quell’età in cui vi- 
veva , quando i nostri maggiori non consi- 
deravano mezzo più valido per osservare la 
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fede data quanto il giuraménto,- onde la lode 
di quest' azione non a Regolo si deve attri- 
buire, ma piuttosto ai tempi. Che ciò sia vero 
lo indicano le leggi delle xii. tavole quelle 
falle nel Monte Sacro tra patrizj e plebei , 
le convenzioni tra nemici, gli atti e le pro- 
cedure de' consoli nelle quali di niente si mo- 
strano più gelosi quanto dei giuramenti. 

M Pomponio tribuno della plebe chiamò 
in giudizio il Dittatore L. Manlio figlio di 
Annio perchè avesse protratta la dittatura per 
alcuni giorni oltre il tempo prefisso dalla 
legge, e lo accusò ancora perchè avesse re- 
legato in campagna il suo figlio Tito detto 
poi il Torquato. Questo figlio avendo inteso 
quanto occorreva alla persona di suo padre 
si dice, che frettolosamente si portasse a Roma 
e che allo spuntare del giorno si trovasse alla 
casa di Pomponio. Fattone dare 1’ avviso a 
Pomponio, credendo egli che il .figlio avesse 
qualche cosa a deporre contro il )>adre, s'alzò 
subito dal letto , e licenziati tutti io • fece 
entrare solo nella sua stanza. Tito allora ca- 
vando un pugnale protestò di ammazzarlo 
subito sul fatto se ei non giurava di non 
vessare più oltre suo padre. Preso dal timore 
Pomponio lo promise con giuramento , la- 
sciò quieto Manlio , e di questo suo cani- 
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biàniénto ne disse 'la ragione a] popolo la 
quale ei. approvò. Tanto in qne’ tempi si ri- 
spettava il giuramento! Fu questo quel Tito 
che ai fiume Aniene provocato da un Gallo 

10 uccise , ed adattando a se stesso la col- 
lana che teneva al collo si guadagnò il so-^ 
pranome di Torquato. Fu questo quel Tito 
che essendo console per la terza volta vinse 
e mise in fuga i Latini al fiume Veseri nella 
terra di Lavoro , uomo veramente grande , 

11 quale quanto fu pietoso verso il padre fu 
altrettanto severo con il figlio (i). 

Egualmente che Regolo meritano lode quei 
dièci i quali dopo la battaglia di Canne An- 
nibale spedì al Senato di Roma per trattare 
il cambio de’ prigionieri , dato prima il giu- 
ramento di ritornare al campo di cui si erann 
impadroniti ì Cartaginesi, fulminando contro 

di loro vitupero ed esecrazione se non 1' a-'‘ 

^ •* 


(i) Dei figli disubbidienti verso*! proprj genitori si può asse- 
rire , senza pericolo di eccedere nel calcolo , che non ve ne sii 
mai stato nnmero maggiore quanto a di nostri. La falsa idea di 
libertà ebe sì fingono ora gli uomini esatta iu tal guisa la fauta- 
aia per cui si fanno a credere d’ essere indipendenti per legge di 
natura, e di noti dovere riconoscere per superiori se non qm-IIi 
obc hanno la forza di farsi ubbidire. Per rimettete 'P ordine nella 
società farebbe d’ uopo che il numero de’ Man’j si.^ m'ultiplieàsse 
ili proporzione, e che le leggo favorisse 1’ autorità, paterna eserci- 
tata ne’ debiti modi , e secondo le regole della sociale economia. 



> • • 
vesserò • fatto. ^ Polibio eelebré autore , 

che, di que' dieci tutti- di nobil sangue boa -i 
essendo' riusciti , neir impegno » nove soli ne 
ritornassero, perchè uno che unitamente agli 
altri si era messo in cammino , fìngendo di ' 
avere dimenticata qualche cosa, rivolse il passo 
e si fermò io Roma, credendo ma iniqua- 
mente d avere soddisfatto al giuramento solo, 
coll’ essersi messo in viaggio per ritornare. 
Ma la frode non assolve dallo spergiuro anzi 

10 aggrava dippiù ; onde non già prudenza 
sì dee chiamar questa di costui , ma bensì 
riprovevole astuzia per cui il Senato .lo fece 
condurre ad Annibaie carico di catene. Ac- 
cilio poi che scrisse questo fatto in 'greco 
asserisce che furono più d’uno quegli ì quali 
si servirono di questo ripiego per eludere 

11 giuramento , onde tutti nòtati d’ infamia 
da censori. Ma questo è poco. 1 due consoli 
Paolo e Varrone avevano abbandonati sul 
campo 8000 soldati romani de’ quali s’ im- 
padronì Annibaie senza che essi opponessero 
alcuna resistenza. Il Senato con poco danaro 
li poteva redimere , ma noi volle fare afìia- 
chè il 'Soldato romano apprendesse o a saper 
vincere o a morire il che fece gran meravi- 
glia ad Annibaie stesso , siccome scrive Poli- 
bio medesimo , vedendo tanta fermezza d’a- 
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nìfno nel Senato di Roma ancbe in mezzo 
alle maggiori sciagure. Tant’ è vero che l’o- 
nestà deve prevalere a quello che par,util&^- n 
Ma poniamo fine a questa terza questione* 
giacche mi pare d’averé abbastanza provato,’ 
massime con l’esempio di Regolo, che tutto 
quello che si^ fa per timore bassezza e viltà' 
d’animo è piuttosto turpe e vergognoso che 
utile. 

CAPO X 

« * ' 

Deir utile e deìV onesto 
rapporto alla temperanza, • . : • * 

Resta a parlare dell- ultima parte , vale e * 
dire del decoro con la moderazione, la conf- 
tìnenza , la temperanza. Ciò che è contraria 
a queste virtù può esser utile ? Lo credet- ' 
terò ì - Cirenàici gli A nniceri settatori di Ari- 
stippo i quali riponevano il sommo bene * 
nel piacere, insegnando insieme che soltanto 
per questo fine si debba apprezzare la virtù, , 
come la pensò anche Epicuro. Volendo noi 
dunque sostenere la causa dell’ onesto dob^ 
biamo combattere con codesti filosofi. Ora 
essi qual vorranno che sia lo scopo della 
prudenza ? 11 procacciarci dolcezze ? e la 
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virtù si abbasserà a tanto che la prudenza 
debba impiegarsi nel far scelta di piaceri ? 
Sia questa per noi una cosa gratissima, ma 
cosa si può immaginare di più vergognoso? 
£ chi sostiene che il dolore sia il sommo 
de’ mali qual" luogo assegnerà, alla fortezza 
la quale consiste nel disprezzo di qualsisia 
dolore, e di qualsisia travaglio? E vero che 
molte cose Epicuro scrisse con energia in- 
torno al dolore , ma quanto scrisse è d’uopo 
intenderlo conforme a’ suoi principj , che 
cioè il bene sia riposto nel piacere; il male 
nel dolore. Se noi sentissimo Epicuro par- 
lare della continenza e della temperanza ei 
certamente direbbe molte cose in contraddi- 
tene i nè potrebbe fare altrimenti colui il 
quale insegna che il sommo bene è riposto 
nel piacere , essendo , come ognuno vede , 
la temperanza nemica della libidine dalla 
quale come da fonte deriva il piacere. 

^ Intorno^ alla prudenza alla fortezza alla 
temperanza ancora la 'discorrono con furbe- 
ria -i succennati filosofi. La prudenza voglio- 
ho>che sia quella scienza mediante la quale 
ci procacciamo i piaceri, ed allontaniamo il 
dolore ; la fortezza definiscono che sia quello 
studio che c’ insegna il modo di sprezzare 
la morte e di soffrire il dolore : la terope- 
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ranza poi s* raduslriatio 3ì riconoscerla di- 
cendo che sia quelja che compisce T iuten-;; 
sione del piacere procurandoci la soltràziona 
del dolore. Ma per rispetto alla giustizia ed 
alle altre virtù che si vedono nella società 
non trovano il modo di collocarle giusta il 
loro sistema. Dilfatti come mai nella società 
vedremo la bontà la liberalità la piacevolezza . 
r amicizia se tutte queste virtù non le ‘dob- 
biamo coltivare per se stesse ma solo in ' 
quanto ci sono utili e contribuiscono al no* 
stro piacere ? . 

Restringiamo adunque il mollo in poco. 
Abbiamo fatto vedere non esservi utile ove 
non vi sia anche loneslo , dunque il piacere 
non essendo onesto non può essere ne meno 
utile : onde condanno ’^Califone e Dinoraaco 
i quali si sono presunti di terminare la con- 
troversia unendo il piacere con 1’ onestà in 
quel modo che si unisce la pecora coll’ uo- 
mo. Tale unione l’onestà non la Vuole anzi 
la disprezza. 11 fine del bene e del male è 
semplice , dunque non può risultare dalia 
composizione di cose diverse , siccome farò 
vedere per esteso a suo luogo , e per ora 
vengo alla conclusione del mio trattato Se 
ci si offra un apparente utilità la quale sia 
in collisione coll* onèsto , ho detto come in 
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tal caso dobbiamo *regolàrci; se' poi* a quest’ 
.ap*parènte utilità si creda unito anche il pia* 
cere tale collisione si renderà ancora mag- 
giore non potendo assolutamente il piacere 
£ar lega coll’ onesto in. nessun 'caso. 

/ Eccoti, o’ figlio , un trattato il quale come 
un regalo ti, offre tuo padre. Quanto in esso 
> troverai lo puoi unire a quanto hai imparalo 
dal. tuo maestro. Considera, questi tre libri 
come aggiunti ai commentar] di Cratippo. 
Se la patria non mi avesse richiamato in- 
dietro t io mi sarei portato ad Atene ed ivi 
avresti. ascoltato anche me : ma la mia voce 
non tessendo a te pervenuta se non mediante 
questi tre libri , impiega in leggerli quel 
tempo che potrai , o a meglio dire che vor- 
raù e- quando che avrò inteso che tu sia in 
possesso di questa scienza , e presente sic- 
come spero in breve, e lontano parlerò teco 
su questo proposito. Addio caro figlio, per- 
suadili che mi sei c^trissimo , e che me lo 
sarai ancora dippiù se sentirò che tu ti di- 
letti di quest’ argomento , sul quale ho scritto 
jl libro , che ti spedisco . , . (i). 


fi) Vero e proprianipnte detto regalo pnò dire Tullio obe 
faccia aPsuo figlio offrendo a lui la sua opera intitolata degli of- 
r uomo di coationo ad una vita ftliee , aè 
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questa potendola ottenere , attenti i suoi bisogni , se non costituite 
in società coi suoi simili importando questa certi doveri per la 
sua oonserTMioue , si crederà di dover essere grato a colui che ne 
lo istruisca. Ciò fa Tallio con questo libro e lo regala al figlio. 
Quanto caro adunque dovrà essergli 'stato questo travaglio siccome 
anche a tutti quelli Onesti uomini che desiderano di essere bravi 
cittadini cari e benemeriti della patriaf Che però nelle private case 
si figli i genitori ben intenzionati, nelle scuole i precettori a sco- 
lari dovrebbero con tutto 1’ impegno incnlcame la lettura la spie- 
gazione afBne di modellare subito da primi anni i onori de’ giovani 
al bene della Repubblica , e per istruirli so ciò che convìénsi ese- 
guire da coloro che cercano di condurre una vita quieta e contenta. 
Questo libro si dovrebbe porre nelle lóro mani a preferenza 'di altri 
che servono solamente per ornare l'intelletto di cognizioni di assai 
minore profitto. L’utilità di quest* opera la vedevano meglio i nostri 
maggiori, che però subito ohe i ragazzi erano fatti capaci di ap« 
prenderne i precetti ivi contenuti si of&ìva loro come un quadro 
in cui a bei colori vedessero espresso quanto dovessero osservar» 
se volevano esser detti veri cittadini. A nòstri dì il di lui uso 
nelle scuole non ne è così frequente. E perchè mai questo? forse 
perchè ne è dimiauita la necessità di simile istruzione ? o perchè 
si siano cambiati i principi su cui sino a quel tempo si era ere- e 
dato che dovesse essere basata la società civile f Ma gli uomini 
delia nostra età sono forse diversi da quelli delie passate o forse 
■ non vanno piò soggetti ai medesimi bisogni per cui ss dovesse 
introdurre tale cambiamento di* educazione e diverso sistema di 
istruzione? Nascendo gli nomini tempre egualmente sottoposti alla 
necessità dì vivere nniti agli altri uomini, si richiami il metodo 
primiero di ammaestrarli su proprj doveri di società , anzi si faccia 
eseguire con maggior impegno giaeohè pare che a nostri giorni nO 
aia cresciuto d’ assai il bisogno. 





Il presente è sotto la salvaguardia delle vigenti 
leggi 3 essendosi adempiuto a quanto viene 
dalle stesse prescritto. 
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